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iscrivendovi al nostro Corso per Corrispondenza di 

« RIPARAZIONE E COLLAUDO APPARECCHI RADIO E AMPLIFICATORI » 
compilato con sistema originale e completamente nuovo. 

Inviando 11 Vostro Nome, Cognome e Indirizzo scritti chiaramente riceverete gratis l’Interessante bollet¬ 
tino 01 con saggio delle lezioni. mti avo 

Scrivere a: SCUOLA-LABORATORIO DI RADIOTECNICA - Via della Passione, 7/SA - MILANO (212) 


Una raccolta di progetti di giocattoli, piccoli mobili, articoli da fare 
per la propria ca^a, tutti corredati di ampie delucidazioni ed illustrati 

con chiarezza Sistema "A"? 

La troverete entro il 15 Dicembre in tutte le librerie ed edicole ; 

FARE 

Supplemento di IL" SISTE Ni A **A n* 1 
100 pogine dense di progetti e disegni. 250 

Per gli abbonati e i lettori che entro il 31 dicembre lo richiederanno al¬ 
l'Editore, unendo l'importo, anche in francobolli, L. 200 -imballo e porto 
gratuiti. Indirizzare richieste e rimesse a : 

R. Capriotti - Editore, Via Cicerone, 56 - Roma 













ELETTEOTECMCA 


Slg. M. CASAGNINI, Brescia - Lo 
^ glil^ toglie la poeaiblJi- 
ta di alimentare 11 suo motorino 
con c.a. Se opta per rallmentaKlotie 
In e.c. comunichi tervaione, 

Si£. E* BA SELLI, Rieti - Veda il 
n, 8/0-1051 di ♦ Sistema A * e tro¬ 
verà quanto desidera, cioè la deecrl- 
^one di come coctrulre un frigori¬ 
fero lìcr uso domestico. ProbablU 
mente torneremo presto auirarao- 
mento. * 

Slg. G, LAKZI, Treviso - La de- 
acrizlone di timi serie di apparecchi 
ad elettrocalamita, fra cui la rl- 
clilesta appareechtalnra per ricala¬ 
mi tare 1 magneti delle dinamo da 
bJcloiBtta. farà seguito alla tratta- 
sdone del calcolo e costruzione delle 
elettrocalamite. 

Sig. G. RUBIKO, S. Rema - La 
corrente monofase non é affatto 
rarrente continua: non compren- 
filanio proprio come |:>osaa fare un 
motore con un rotore costituito da 
una ©lottrocalamita formata con 
2>lre avvito sopra un manicotto. 
RlBcrlVA delucidando. 

Capo Mele - 
Perche 1 uso di una dinamo per 
imlonare un motore che a sua volta 
dovrebbe servire a produrre c.a* con 
cui azionare una piccola pompa? 
Non le pare ala meno complicato 
1 aadonare la pompa direttamente 
con ciò che pensa di adoperane per 
mettere in moto la dinamo? 

SJg. U. PESTEL, Trieste - Le di¬ 
mensioni del suo statore vanno be¬ 
ne; p^r gu avvolgimenti nulla può 
dlreh visto che dimenticato di 
comunicare come e con quale ten¬ 
sione alimenterà lì suo motore. 

Sgi, A. REVERSl. Fabriano - Non 
sappiamo conslgllsrle altro che di 
tìiioitamente aUa Ditta 

Sig. (?h Pieve Vergonte - Si ren¬ 
da conto che non poselamo proget¬ 
tare solo per lei un. trlmonof0.se per 
saldatura elettrica. ^ 

Sig. MUNER GtlIUD, Udine - Fac¬ 
cia il rapporto fra tensione nuova 
e tensione Tecchla: moltipllcando lì 
numero di spiro del vecchio avvol¬ 
gimento per detto rapporto otterrà 
Il numero di spire necessario aJ 
nuovo avvolgimento; cosi la nuova 
sezione del filo la avrà dividendo la 

Sic *G “It ini rapporto. 

Mg. Gr. S TABI A, lAlJlotno - Dovreb- 

Jw ottenere «luanto desiderato con 
la disposizione che pensa di adot¬ 
tare e Ben^endosl del motorino di 
cui parla, tuttavia tra 11 dine e U 
fare... 

Slg* D, FETtltUCOf Ancona - Per 
1 suol lamierini a sette cave si ri- 
volga a qualcuna delle ditte nomi¬ 
nate In HI pagina di copertina del- 
la rivista (ad es. la Ditta VIFRAL). 

Sig. A. IVLIRTIS, lglcsla.s - Hlav- 
v^glmentQ trasformatore. Primaria 
- 13,24 spire per ogni volt di ten- 
-Bìonc della rete, lUo 0,2 mm. 6c- 
condano = aio 0,3 mm. 84 spire in 
P^6se intermedie ogni 14 


^„SJb. R. arlotti, Piombino - 
S informa su un aurt-oltore, tipo 
americano^ in suo possesso. 

La targhetta In questione dice 
che, applicando una D.C. fcorrente 
continua) a 12 volt alle due spaz¬ 
zole del collettore a minor numerò 
di lamelle, ricaverà 250 volt alle 
spazzole deiraltro còiieitore. Ri¬ 
guardo alla corrente si hanno 2 2 
ampère in entrata e 0,05 in uscita. 
E risaputo che una macchina elet¬ 
tri cu, e^iuj Val ente ad una metà del 
suo ^rvoitore, a corr. cont. può 
farsi funzionare anche con corr. alt 
di valore opportuno (salvo partico¬ 
lari accorgimenti) e ciò è proprio 
quello che lei Ut quando alimenta 
d'IilLUninazlone ta parte 
a 250 volt del suo apparecchio. Co¬ 
sa succederebbe ad Inserire sulla 
^te leJtra parte? Semplice: bruce- 
rebbe tutto! Infatti detto Iato è 
dtato dimensionato per 12 volt e 

B. e S. VALSÈCCHI, Como - 
Domandano dati avvolgimento elet¬ 
trocalamita c.o. 

dimenticati di 
^munlcare l'esatto ttaferro che 
^ nucleo ed ancora, 

procedere per 
tentativi avvolgendo mo 2/10 ner 
Jfi totale di mille spire. Insertai 

I elettrocalamita aul settore Infrap- 
ponendò valvole fusibili: aumentare 
o diminuire le spire flxio ad avere 

II miglior risultato. 

Sigi R. OEAIINI, Ancona - Vuol 
costruire un piccolo apparecchio te¬ 
legrafico a SGintilJa, 

tutto la descrizione sa¬ 
rebbe un tantino lunga e poi... con 
meno spesa, con risultati migliori 
sollevare un pandemonio 
per U d^turbo ohe darebbe, può ot- 
stesso scopo servendosi di 
una valvola radio. 

rf Salerno - Chle- 

rV^^niL™”* *" 

t™ «^«1 reai- 

to^ fa^o appunto 1 30 w. da lei 
JJ^ratl col contatore, D decantato 
confronti dei tipi di 
^bl ad Incandescenza, è nel con- 
Reifico e nella qualità della 
éiGtfn^S^ ^1 misure 

Hninu 5 f alle Editrici 

HoepiJ e Lavagnoio. 

j - Dainanda 

merito ad un me¬ 
todo dj djsossldazlotie elettrolitica. 

sappiamo dlr- 
Beviamo la domanda 

lud ® potessero 

Indicarci opere che trattano l'argo¬ 
mento per esteso, ^ 

Ste. l. BL-RGA.MO. Torino - La- 

I impianto d illuminazione a Fltio- 
re^en/a del jìuo negozio. 

Una soluidono sarebbe quella di 
^ I f inizialo, abblnim- 

relativi reattori a 
due a due in contro fase, si che lo 
sfasamento prodotto in un senso da 
compensato da quel- 
lo prodotto in senso opposto dall’al¬ 
tro reattore a cui è abbinato 


Sig. F, SCALICI, Palermo - Chie¬ 
de come approntare un banco di 
prova per riparatore elcttroauto e in 
qnaU numeri della rivista sono sta¬ 
ti pubblicati del progetti di bohlna- 
irlci. 

Non è in questa rubrica che al 
pDBsa deaerlvere un tale banco: 
speriamo di accontentarla In segtil- 
lo pan un imicolo. Circa 1 progetti 
di bobinatrice veda i numeri 6 del 
IDSO e 11 del 1951. Se le Ihieressano 
^ nido d*ape, veda an¬ 
che il n, 5 del 1052. 

Sig, G. LODOVICI, c. M Stabla 
-Lamenta che un suo motore fun- 
zaonl, però riunorostintfmtc e con 
eccessivo riscaldo deirindotto. 

NcUe spire deirindotto vi è un 
corto circuito e preclBamente dove 
maggiore è il riscaldamento. Tenti 
di isòlara con mica sa le spire a 
contatto sono poche e facilmente 
flccesslbiu. altrimenti dovrà toglie- 
® rifare Jn o le bobine guasta- 
teaL Specchietto per la rapida in¬ 
dividuazione dei guasti, delle loro 
riparazioni necessarie, 
potrà richiederlo con veglia di Uro 

P, Garibaldi 2. Savona, Idem por 
U calcolo degli avvolgimenti del 
motori trifaal. 

GIULEVIONDI, Remà - 
Chiede quale tipo di motertno Vada 
bene per destinarlo a vari, anzi va- 
rissimi usi: dal fruUa-uova alla lu¬ 
cidatrice per pavimenti, occ. 

In generale se un motorino va 
per un certo uso. risulta ina¬ 
datto per un altro, n numero di kì- 
rh la potenza, il tipo stesso del mo- 
torc ne condizionano, appunto li¬ 
mitandolo, Tuao òhe se ne può fa- 
re... a meno che non ai pensi di 
adottare un motore, che abbia co- 
me potenza In phi grande fra quel¬ 
le diver^ richieste dalle varie pre¬ 
stazioni. per poi, con ingranaggi rl- 
duttori Od elevatori del numeL di 
girl, adattarlo ai singoli caal: solu¬ 
zione davvero compUcata. Se ci si 
àjl ^i casalinghi un moto- 
rino da 1/10 HP al presta a avariate 

Ei^ ^tlatto é uno di quei motorini 
che oervono per le macchine da cu- 
sendo abbastanza potènte. L*abbo- 
nam^to a fascicoli di Sistema 
A ^ e di L. lOOQ. Per le annate ar- 
retrate poselamo fornirle quella del 
^5ena precedente non 
abbiamo piu serie complete. 

TORMUXE - PROC^IMENTf 

CESARE DI ROCCO, Pìr% . ChleT 
de la composizione della cera d'api 
volendo riprodurla per fabbricare 
favi arlillcljLlJ, per amie. 

La cera non é riproducibile In la- 
boratoNo da parte di un dilctUnte 
non Bolo, ^ anche idi animali non 
acceUerebbero. suN-ogati al loro na- 
Pi*odattfc>: se vuol rlcoacrulre 
ìc mie beai au cui le api possano 
vergine che 

può trovare in commercio 

. CORSO, Catania - 
Come far sparire i segni dalla carta 



























carbone da carte e stoffe, se non 
basta la gomma da cancellare 
se è carta carbone nera e non. co¬ 
piativa, strofi ni con un tampone ai 
stracci imbevuto di solfuro di ^r- 
bonio; se è carta copiativa (violet¬ 
ta, azzurra^ rossa). può bastare la 
trlellna. eventualmente intiepidita, 
che è meno tmra del solfuro e non 
è pericolosa* perctié non Infiamma¬ 
bile. Ehi ultimo cosparga (solo le 
atoSe) di saponaria, e dopo qualche 
minuto spazzoli energie am ente. 

CORNEIIO abbate, Trieste - 
Non sa come impiegare del croma¬ 
to d 'ammonio in suo possesso. 

Legga In rtaposta al Slg. Rìgon 
di Padova, pag, IV del numero m 
Aprile c. a, e duella piu avanti data 
al slg. Priggerl Cleto in questo nu* 
mero. 

FRIGGERl CLETO* Milano - La¬ 
menta ^insuccesso nel preparare 


una nostra ricetta. 

n procedimento ò 11 seguente: per 
12 ore al lascia rammollire e gon¬ 
fiare lu acqua tiepida la colla di 
pesce, quindi la al toglie dal bagno c 
la al spappola lu una ecodella. ser¬ 
vendosi di un cucchiaio di legno 
e corcando di renderla come una 
pasta densa ptiva di grumi ' 
non riesce é segno che la colla é di 
quaUià dura e va fatta rammolUre 
ancora, finefiè a furia di prove ai 
ala potuto impastarla: al aggiunga 
quindi, poco alla volta e continua¬ 
mente amalgamando, circa l due 
terzi della quantità d'acqua Indi¬ 
cata. In modo da ottenere una spe¬ 
cie di colla semldensa. In cui 
aempre* poco alla volta, si incor¬ 
pora rtdbumina secca stemperan¬ 
dola accuratamente, per evitare il 
formarsi di grumi, A parte sL 
elle li bicromato nella restante 
quantità d'acqua, ed al momento 
deiruao Si atìdlzloiia questa sol-u- 
zlone alla gelatina sempre lenta¬ 
mente Cd agitando, ed allo ^uro* 
SI potrebbe anche evitare 1 mbu- 
mina, usando solo gelatina e bicro¬ 
mato nella proporzione di 4 ad l, 
che si sciolgono come indicato, in 
a parti d'acqua. 

ENZO COCURBI, Caldonazzo, De¬ 
sidera un mastice per unire cuoio ed 
ottone, 

Dsl la aoluzino di silicato sodico a 
40o 8é reperibile presso ogni riven¬ 
ditore di colori e vernici, 

ITLIPEO REl'TENI, Catania - Co¬ 
me pcrgamenarc la carta per para¬ 
lumi. 

Veda a pflg. Ili del n. 5 c. a. la 
risposta al slg- Cantone. Le sfuma¬ 
ture colorate può ottenerle immer¬ 
gendo 1 fogli In soluaionl di colori 
d'anilina all’acquft, prima di lare 
11 trattamente indurente, oppure 
può BCloglere direttamente 1 colori 
net bagno di gelatina, ms. il primo 
metodo è migliore, anche se pia 
lungo: I logli si passano diretta¬ 
mente dal bagno di colore a quel¬ 
lo di gelatina senza farU essiccare: 
il tempo di immersione nel bagno 
di colore come in quàllo di gela¬ 
tina. varia con la qualità della 
carta. Per la gomma lacca bianca 
al ri volga al slg. Colalé Ru Via Ve- 
nlnl 14 d. Milano. 

PAOLO PARODI, Milano - Chic- 
de come eseguire da aJcunl calchi 


negativi in gesso il rilievo delle 
controimpronte. 

Il cemento praticissimo delVar- 
tlcolo da lei Indicato, potrebbe 
ondar bene, ma é aasai più costoso 
del gesso comune, che va benissi¬ 
mo, Non conosciamo la miscela di 
colofonia c paraffina da lei vaga¬ 
mente accennnta, cosi pure non 
sapremmo eoine rilevare Impronte 
dalla neve; bieognerebbe essere 
della polirla scientifica, per saper¬ 
lo Invece per rilevare 1 positivi dai 
calchi negativi in gesso, non unga 
le matrici, ma Le spennelli di cera 
0 paraffina sciolte in benzina o 
acqua ragia, e lasci evaporare il 
solvente; ae lo strato risultaase 
tanto sottile da non dare l'efietto 
desiderato, ne dia più mani suc¬ 
cessive. o prepari la vernice con 
meno solvente, in modo da ten¬ 
derla conslfltente. 

TESSERA 2571, Novara - Come 
rendere la pi asti ci là alla plastili¬ 
na seccata. 

Paccla seccare completamente la 
plastilina, spezzettandoia minuta¬ 
mente ed esponendola al sole, 
quindi la macini finemente e la 
setacci; tale polvere, impostata con 
voaelina filante, tornerà ad essere 
plastica, di durezza variabile se¬ 
condo la pereeutuàle di vaselina, 
che potrà stabilire a suo piacere 
per prove, L^lmpasto si fa nel se¬ 
guente modo: si fa fondere a ba¬ 
gno-maria una piccola quantità di 
vaselina* e vi si incorpora lenta- 
inerite un poco di polvere, finché 
la. massa è divenuta di constócenza 
tale da poter essere tolta dal vaso 
e lavorata a mano, continuando ad 
incorpomrvl polvere fino olla con¬ 
sistenza voluta. Una buona plasti¬ 
lina ai prepara anche col metodo 
suddetto, usando in sosti turione 
della plaatlilna secca e rimaclnata 
una miscela di caolino, 3 (costa 15 
lire al KgJ). solfo fiori. 0,5. Talco 
I, Gesso. 0,5, 

luigi monti, Monf^cone - Co¬ 
me riprodurre 1 funghi. 

SI espongono 1 funghi appena 
colti ai vapori dt forma Una, rac¬ 
chiudendoli in un vaso di vetro 
con tappo a smerìglio, sul fondo 
del quale siano posti pochi cm. cu¬ 
bi di formalina commerciale (ré* 
perlblle presso una farmacia). Si 
lasciano così per una settimana, 
quindi gl espongono aU'aria, in 
luogo ombroso, finché abbiano per¬ 
so l’odore. (Attenzione al vapori 
irritanti della formalina I Non re¬ 
spirarli). Si spennellano quindi l 
funghi con una vernice composta 
di paraffina S, cara vergine 5. ben¬ 
zina auto quanto basta a fame nn 
Olio Guido. Si lascia evaporar b la 
benzina, e quindi si prendono 1 
calchi (matrici) mediante gesso 
scagliola impastato con acqua; dhé- 
sto non aderirà ai funghi induriti 
dalla formalina e paraffinati. Fer 
rilevare ora t calchi positivi, si 
spennellano le matrici con la stes¬ 
sa vernice paraffinata, e si riem¬ 
piono di carta-pesta, per la prepa- 
alone della quale la riniandiamo 
numero 5 del 1930. ove a pag. 1S9, 
ne è indicata la preparazione In 
una risposta déirUff. Teon. al slg. 
Palco, La colla Ivi indicata deve 
essere quella bianca In perline, e 


va fatta rammollire in acqua per 
12 ore, poi va fusa a bagno-maria 
e quindi- diluita poco alla volta 
con acqua calda fino alla const- 
stenza dealderata. Quando 1 calchi 
sono ben secchi li colori con ver¬ 
nici all'olio, che essendo imper- 
meabili li prò te Beeranno anche 
contro l'umidità. 

SCARAMUEFO UMBERTO. Napo¬ 
li - Come evitare che i pezzi di 
ferro cromato siano attaccati dalia 
ruggine. 

Non c affatto vero che non vi sia 
nulla da fare, perché basta ricorrere 
alla ramatura preventiva, che può 
essere effettuata dallo stesso croma¬ 
tore, ùppxjre anche arrangistica- 
mente se non si tratta di pezzi 
grossi. Naturalmente alla fine 1 
pezzi verranno a costare qualcosa 
di pLù, ma l'inconveniente sarà si¬ 
curamente eliminato. Se dunque lei 
vuole ramare arranglstlcamenté 1 
pezzi, 11 faccia bollire in una solu¬ 
zione concentrata di aoda causti¬ 
ca, quindi 11 estragga senza toc¬ 
carli con le mani o con oggetti 
sporchi, fiervendottl di un paio di 
pinzette pulitissime o di un ce¬ 
stello di rete di rame, li sciacqui 
In acqua corrente c li tuffil. agi¬ 
tandoli. in una BOluzlone satura di 
solfato di rame, lasciando Veli per 
alcuni minuti, LI esteagea e li get¬ 
ti In segatura di legno secca e pu- 
Utlestma e aopratuuo a grana fìnis- 
slmn. Se 1 pezzi florali no stati accu¬ 
ratamente puliti e sgrassati, e so 
si avrà avuto cura di non toccarli 
con le mani, che sempre lasciano 
un velo sottile di Budore. di grasso 
e di polvere, resterà sorpreso an¬ 
che lei della perfetta ramatura ot¬ 
tenuta. Dopodiché potrà tranquil¬ 
lamente portarli al cromatore, e 
vedrà che non si arrugginiranno 
più. 

CAIRELLI, Roma - Come ripulire 
i quadri antichi. 

Se è sicuro che siano sporchi an¬ 
che di fumo, possi dapprima leg¬ 
germente e più volte con una spu- 
gzm umida e saponata, finché la 
spugna spremuta non sgoccioli più 
liquido sporco. Questo trattamento 
preliminare é ad ogni modo sempre 
conslgUablle. Dopo la saponata si 
passa, sempre a spugna, con sola 
acqua per risciacquare, quindi ai 
lascia seccare. Tolto cosi l'anneri¬ 
mento superficiale, si può ora tò¬ 
gliere quello profondo, dovuto ad 
una vera alterazione della natura 
chimica delle vernici, operata dagli 
agenti atmosferici. Ciò al ottiene 
spruzzando su quadro senaa par¬ 
simonia. acqua ossigenata a 24 vo¬ 
lumi. Dopo l'essiccazione ai può ri¬ 
passare una mano o due di ver¬ 
nice trasparente protettiva. La 
gomma gutta non è fusibile, ma 
riscaldata a bagno di vapore può 
rammollire à tal punto da la^ 
flciarst impastare. Però le conslglle 
rei di sciogliere la gomma In trio- 
ilna, che è il solvente Indicato, c 
quindi di Incorporarvi magari, a 
bagno-maria, il Dorema ammo- 
nlacum. 

ARNALDO PRETE, Salerno - 
Chiede la formula di un prodotto 
per pulire organi delicati. 

Non sappiamo la compoaizlono 
del TIMI da lei indicato: ma per 
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una buona sgrassatura conviene 
usare triellna, eventualmente se¬ 
guita da un trattamento con so¬ 
luzione calda di fosfato trisodico 
al 4% e sciacquatura. Esslcazione 
successiva con alcool, e nuova lu¬ 
brificazione. 

Coniugi TALLONI - Come ridare 
la doratura ad una sveglia, rimet¬ 
tere a nuovo spille di strass e ri¬ 
dare il bianco alle suole di para. — 
Tolta la sveglia dall’involucro 
portatelo -ad un cromatore (più 
semplice, ma più costoso, sarebbe 
portarlo ad un orefice e farlo do¬ 
rare; certo la doratura sarebbe as¬ 
sai più stabile e resistente) e fate¬ 
lo ottonare e lucidare, quindi fa¬ 
tevi dare a spruzzo un sottile stra¬ 
to di una soluzione diluita di cel¬ 
luloide in acetone, evaporato il 
quale la pellicola residua di cellu¬ 
loide proteggerà l’ottonatura. Lo 
stesso vale per il bracciale. Strass 
e marcassite si possono rimettere a 
nuovo facendoli bollire per una 
mezz’ora in una soluzione di bora¬ 
ce in acqua in ragione di 30 g. di 
borace per 150 g. d’acqua. La para 
si può ripulire superficialmente 
con spazzola saponata, ma non si 
si può sbiancare. 

EDI RESSI. Trieste - Desidera la 
« esatta « composizioiie della pol¬ 
vere da sparo. 

Ogni produttore ha oggi le sue 
formule, né noi possiamo saperle; 
se ciò che lei intendeva è la anti¬ 
ca polvere pirica, o polvere nera, 
la ricetta è la seguente : salnitro 
7,5 - carbone di legna 11 - Solfo 
fiori 12,75. 

GIUSEPPE FREGI. Lucca - Chie¬ 
de un adesivo per il nylon. 

Non conosciamo i solventi del 
nylon e quindi non sappiamo che 
dirle. Guardi però che comune¬ 
mente il nylon si trova solo in filati 
tessuti che si cuciono e non si 
cementano. Viene da molti chia¬ 
mata nylon anche quella plastica 
in fogli, di aspetto simile al cauc¬ 
ciù, usata per tovagliati e simili. 
Di questa i bordi si possono salda¬ 
re sovrapponendoli e passandovi 
un ferro da stiro non molto caldo. 

GIOVANNI CARBONI, Costeggio 
- Come cromare i metalli. 

Legga la risposta data al signor 
Scaramuffo, e l’articolo apparso in 
prima pagina sul numero 9 ultimo 
firma del sig. Turco. 

MARIA GATTESCHI, Firenze - 
Come rimbiancare una pelliccia di 
capretto ìngìalliìta. 

Stesa la pelliccia su di una ta¬ 
vola, la si passa a lungo con una 
spazzola morbida intrisa d’acqua 
tiepida saponata, contenente un 
cucchiaio da tavola d’ammoniaca 
per litro d’acqua. Si sciacqua con 
spazzola ed acqua tiepida, e si ri¬ 
pete più volte l’operazione, finché 
l’acqua di sciacquatura risulti pu¬ 
lita. Cosi sgrassata e ripulita, si 
tratta sempre a spazzola con acqua 
ossigenata a 12 volumi contenente 
un cucchiaio da frutta di ammo¬ 
niaca per litro. Quindi si lascia 
asciugare e si ripete il trattamento 
più volte a seconda del grado di 
ingiallimento. 

TULLIO COMPER, Padova - 
Chiede come ricoprire una mac¬ 
china fotografica. 


INDCn 


Meglio di tutto è usare pelle ne¬ 
ra, sotile, ma consistente; come 
collante nulla è migliore della so¬ 
luzione di silicato sodico a 40 o, bè 
reperibile presso i rivenditori di 
vernici. Non saranno mai abba¬ 
stanza ripetute e rese note le pro¬ 
prietà di questo semplice adesivo, 
che congiunge quasi ogni mate¬ 
rial e- 

Sig. N. ARCU, Cagliari - Chiede 
come pulire le comici dorate. 

Dopo averle spolverate accurata¬ 
mente con una spazzola morbida. 
Immerga un pennello morbido liì 
alcool al quale siano state aggiun¬ 
te alcune gocce di ammoniaca e 
lo passi sulla superficie da pu¬ 
lire, senza sfregare, almeno ener¬ 
gicamente. In cinque minuti il 


sudicio accumulatosi ed Indurito 
con il tempo sarà così ammorbidito 
da renderne facile l’asportazione. 
Ripassi allora sulla superficie con 
lo stesso pennello intriso di acqua 
piovana e ponga ad asciugare alla 
luco del sole, in una stufa tepida, 
ma non calda, curando che durante 
l’essiccazione la sua cornice riman¬ 
ga in posizione verticale. 

Il miglior mezzo per mantenere 
pulite le pelli di camoscio con¬ 
siste indubbiamente nel risciac¬ 
quarle in acqua immediatamente 
dopo l’uso, ma questa buona pre¬ 
cauzione viene assai spesso trascu¬ 
rata, cosicché le povere pelli, come 
nel suo caso, si, intridono pian pia¬ 
no di sporcizia. Per rimetterle in 
buone condizioni vanno immerse 













lu acqua, lajaciancici che se imbe¬ 
vano t>en bene* quindi inBaponate 
au entrambe le superflci, arroto¬ 
late e battute con un bastoncino 
rotondo, girando continuamente il 
rotolo latto e curando cìie riman¬ 
ga sempre umido durante Vopera- 
Blcne. Questo trattamento dovreb¬ 
be pB&er Buffi dente ad ammorbidire 
la sporclsda. fino tù punto die una 
buona rtsclàcquatia In acqua pulita 
valga a rimuoverla completamente. 

Attenzione a non strizanrc. le pel¬ 
li ebe potrebbero aciupaxai. 

Naturalmente l'esito del tratta¬ 
mento dipende da quanto le pelli 
seno sporòbie e dulia natura della 
sporcizia aecumuiatast. 

Big. F. MICHELUTXI, Perugia» ed 
altri lettori - Hanno cbiesto come 
smaltare il vasellame domestico. 

amaltatura del vasellame do¬ 
mestico non é un prócodlmento ac¬ 
cessibile al dilettante, rtehiedendo 
un’ attrezzatura abbastanza com¬ 
plessa. Prima. Infatti, occorre Otte¬ 
nere il deposito di uno strato di 
tondo, Il « grigio *» quindi di uno 
di « bianco > ed infine del colore 
dleslderato. Il grigio deve essere 
fuso non solo aopra, ma < dentro » 

Il metallo, scaldando questo a co¬ 
lor rosso Chiaro, quasi bianco, ed 
1 suol componenti debbono esser 
proporzionati In modo da espan¬ 
dersi con li calore e con trarsi du¬ 
rante il rafireddamento In maniera 
Simile al lerro. Il bianco deve es¬ 
sere fuso sulla superficie del gri¬ 
gio, ma* dato che questa è assai 
piti resistente al calore, non sarà 
danneggiata dal nuovo rlacaldamea- 
to. Frequentemente accade di non 
Ottenere con 11 primo strato di 
bianco una superficie perfetta e le¬ 
vigata come occorre che sia, e per¬ 
tanto l’operazione deve esser ri¬ 
petuta. 

La buona riuscita dipende dalla 
perfetta esecuzione di un comples¬ 
so di procedimenti, che vanno dal¬ 
la mordenzatura e pulitura dell’og¬ 
getto, al dosaggio dei componenti 
degli smalti, alla regolazione della 
temperatura di fusione, procedi¬ 
menti che non è qui il caso di de¬ 
scrivere, tanto più che dalla let¬ 
tura del cenni che potremmo dare 
nessuno acquisterebbe le cognizio¬ 
ni necessarie per accingersi al la¬ 
voro con speranza di buona riu¬ 
scita. 

Sig.ra G. LETTORI, Civitanova - 
Chiede un procedimento sicuro per 
la conservazione delle uova. 

Abbiamo trattato piu volte l’argo¬ 
mento, sia in articoletti, sia nella 
nostra corrispondenza, comunque 
ripetiamo che a nostro avviso non 
c’è un sistema migliore di quello 
deirimmersione in silicato di sodio, 
che, mischiato ad acqua nelle pro¬ 
porzioni di 1 parte di silicato per 
nove di acqua, dà risultati eccellen¬ 
ti. Il silicato di sodio e Incoloro ed 
Inodoro e permette di conservare le 
uova anche per sei mesi, perfetta¬ 
mente fresche, senza alcuna varia¬ 
zione di gusto. 

Prepari la mlseela nellfe proporzio¬ 
ni suddette e !a versi sulle sue 
uova, già accqmodaté In un reci¬ 
piente qualsiasi, purché à tenuta 
d*acqua. curando che risultino tut¬ 
te ben coperte dalla soluzione. Se 
tendessero a venire a galla, ponga 


sulVulUrao strato un coperchio. 

Unica avvertenza da avere è quel¬ 
la di riporre 11 recipienti In un am¬ 
biente freBco, e che perfettamente 
fresche siano la uova sottoposte al 
trattamento. E*, infatti, perfetta¬ 
mente Inutile tentare di conservare 
uova deposte da qualche giorno, in 
quanto 1 germi che ne causano la 
pntrelazione, ed. al quali sia con il 
sistema descritto, sia con altri me¬ 
todi, si cerca di sbarrare la strada, 
sono già penetrati od hanno inizia¬ 
to la penetrazione attraverso 1 pori 
del guscio. ^ ^ 

SlÈ. M, RICCIARDELLI, Montefia- 
scone - Chiede la formula di con¬ 
versione dei gradi centigradi in 
Fahrenheit, 

indicando con T la temperatura 
espressa in gradi centigradi e con 
T’ quella In Fahrenheit, la conver- 
slone si effettua applicando la se¬ 
guente formula: 

9 

T* = T — 32 

5 

In parole più semplici, si molti- 
pUca la temperatura In gradi cen¬ 
tigradi per 9. si divide per 5 il pro¬ 
dotto ottenuto e ai aggiunge 11 nu¬ 
mero fiaso 32 al quoziente. Ua con¬ 
versione contrarla, cioè la conver¬ 
sione del Fahrenheit In centigradi, 
si effettua invertendo la formula 
suddetta come segue, 

T = T*-32 

9 

Oloè si moltipllca per 5 e si divide 
per fl la temperatura in Fahrenheit 
e si toglie dal quoziente il numero 
fisso 32. 

Le formule di conversione da 
Centigradi in gradi Réamur e vice¬ 
versa, indicando con T la tempera¬ 
tura In centigradi e con T” quella 
in Réamur sono le seguenti: 

5 4 

^ T” ; T” = — T 

4 5 

Non ci sono Invece formule per la 
conversione delle unità di misura 
inglesi in unità del sistema metri¬ 
co decimale. 
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Nieo WALTER, Chivasso (Tori¬ 
no) - Dà una nota di lenti a sua 
disposizione e chiede se può uti¬ 
lizzarle per un cannocchiale o per 
un microscopio (dei tipi già de¬ 
scritti sulla Rivista). 

La lente 12 oppure la 13 può ser¬ 
vire per un modesto cannocchiale 
galileiano In untone ad una delle 
lenti 8 e 9. (Veda la recente rispo¬ 
sta al Slg. Pollini In questa ru¬ 
brica). 

Le lenti 3 e 4 può utilizzarle ac¬ 
coppiate come obbiettivo forte per 
un microscopio, quella 6 come ob¬ 
biettivo più debole, e la lente n. 1 
può servirle da oculare. 

TESSERA 2260, Modena - Chiede 
se è possibUe proiettare fottografie 
eseguite con un apparecchio Con¬ 
tessa 24x36. 

Lei può benissimo proiettare fo¬ 
tografie eseguite con qualsiasi ap¬ 
parecchio 24x36. Per la stampa su 
pellicola positiva esistono apparec¬ 
chi appositi. La proiezione può 
farsi sia usando nastri, sia taglian¬ 
do i singoli fotogrammi e chiuden- 


li fra le comuni lastrine porta- 
diapositive. Si può anche stampare 
direttamente su lastrine per diapo¬ 
sitive 5x5. 

Le occorre poi naturalmente 
provvedere l’apparecchio da proie¬ 
zione. 

Le pellicole per la stampa posi¬ 
tiva si trovano in commercio in 
scatole di 15-30 e più metri ed 
hanno supporto di sicurezza. 

Per un preventivo di spesa si ri¬ 
volga ad un buon negozio della 
sua città. 

DE STEFANO VINCENZO, Casti¬ 
glione Cosentino - Chiede se ab¬ 
biamo pubblicato qualche progetto 
di bromografo e di ingranditore, e 
chiede anche l’indirizzo di una 
buona ditta specializzata per for- ' 
niture a dilettanti. 

Non abbiamo pubblicato progetti 
di bromografi. Progetti di ingran- 
dititori ne abbiamo invece pubbli¬ 
cati diversi: veda quelli del numeri 
7 del 1050 e 10 dei 1051. 

Quanto all'Indirizzo ebe ci ri¬ 
chiede. non poHSlatno accontentar* 
la. perchè hon cl risulta che esi* 
stano più (come Invece esistevano 
una volta) ditte del tipo di quelle 
da Lei Indicate. 

SANTAMBROGIO GIAN LtflGl. 
Milano - Ha Iniziato la costtruzio- 
ne di un ingranili toro 4JSx^ sul ti¬ 
po di quello descritto nel n. 10 del 
1951, ma per I^obletlivo gli chiedo¬ 
no 16.009 lire. Chiede se può rime¬ 
diare con lenti semplici. 

L’Ingranditore da Lei citato è 
per fotogrammi dcDe dlmetkSionl 
ma^mc di 3x5* essendo previsto 
con obbiettivo dJ 5 cm. Riteniamo 
che Lei avrà maggiorate le misure. 

Vecchi apparecchi 4,5x6 o 6x6 
fuori uso con obbiettivi ancora ef¬ 
ficienti non dovrebbe essere diffici¬ 
le trovare a Milano, magari in 
qualche negozio della periferia, a 
un prezzo assai migliore di quello 
da Lei indicato. Ma se il Suo ap¬ 
parecchio ha il dorso apribile, per¬ 
chè non lo utilizza (risparmiando 
così ogni spesa) sistemandolo con¬ 
tro la tavoletta 8 e variando a se¬ 
conda del bisogno l’altezza previa 
sta per la scatola 2? Un sistema di 
fissaggio, che permetta di liberare 
facilmente l’apparecchio fotogra> 
fico daH'ingrandiitore, non offre 
certo grosse difficoltà. 

Non consigliamo la costruzione 
di un obbiettivo con lenti sempli¬ 
ci, perchè si dovrebbe limitarne ec¬ 
cessivamente la luminosità, per 
contenere nei limiti tollerabili le 
aberrazioni, le . quali nell’ingran- 
dlmento si renderebbero manifeste. 

E. PEYROT, Torino - Chiede in 
che consiste il procedimento foto¬ 
grafico detto « bromolio » e perchè 
non se ne sente più parlare. 

Si eseguisce, per contatto o per 
ingrandimento, la positiva su car¬ 
ta al bromuro (preferibilmente di 
tipo speciale a strato poco insolu¬ 
bilizzato); dopo il lavaggio si pro¬ 
cede airimblancamento dell’imma¬ 
gine con un bagno a base di solfato 
di rame, bromuro di potassio e bi¬ 
cromato di potassio, e infine si pro¬ 
cede ad un nuovo lavaggio e allo 
asciugamento. La fotografia così 
trattata presenta appena una trac¬ 
cia d’immagine giallognola, ma, 
immersa in acqua, ne assorbe In 


IV 





misura notevole nelle parti più 
chiare e ne assorbe pochissima in 
corrispondenza delle parti più o- 
scure deirimmagine. Tolta dal¬ 
l’acqua, si stende sopra un vetro 
e si asciuga superficialmente, poi 
si provvede all’inchiostratura con 
adatto pennello intriso di inchio¬ 
stro grasso speciale, del tipo di 
quello litografico. L’inchiostro ade¬ 
risce facilmente nelle zone dove la 
gelatina é poco rigonfiata e viene 
rifiutato nelle zone dove il gonfiia- 
mento è massimo. E’ facile com¬ 
prendere come sia possibile e rela¬ 
tivamente facile l’intervento del¬ 
l’operatore sia per schiarire o rin¬ 
forzare qualche ombra, sia per da¬ 
re qualche colpo di luce. 

Il bromolio ha avuto un periodo 
di gran voga, ma ora é praticato 
soltanto da pochi appassianati. Il 
motivo? Forse la moda, o forse il 
fatto che per ottenere buoni risul¬ 
tati bisogna disporre di abilità e 
soprattutto di molto buon gusto. 

EMANUELE MARCHESE, Mila- 
lano - Chiede come costruire un 
economico e semplice teleobbietti¬ 
vo da applicare alla « Rondine » 
per ridurre la distanza focale mi¬ 
nima a 10 cm. 

Riteniamo che Lei abbia voluto 
chiedere come mettere a fuoco og¬ 
getti fino a 10 cm. dall’apparec¬ 
chio. Se è così, Lei ha bisogno non 
di un teleobbiettivo ma di una se¬ 
rie di lenti addizionali per accor¬ 
ciare la focale dell’obbietivo. 

Le diamo la formula: 

1 1 

-=--hD 

M L 

nella quale D è la potenza della 
lente in diottrie positive, L é la 
distanza in metri per la quale lo 
obbiettivo é messo a afuoco, e M 
la distanza in metri fra lente sup¬ 
plementare e oggetto. 

In base a questa formula Lei 
può vedere quali e quante lenti le 
ocorrono. Per esempio: con L — 2 
metri, risulta: 

1 1 

- = - 4- D ed M = 0,1 me- 

0,1 2 

tri, dalla quale 
1 

10-= D e D — 9,5 

2 


ossia in questo caso occorre una ì gas in uscita ad altissima velocità 
lente da 9,5 diottrie positive. generano la spinta di reazione, e il 

Con la stessa lente, per obbiet- ciclo si ripete. La ripetizione del 
vo reeolato su intìnitirt eì a __ __ 


tivo regolato su inflnitio, si ha: 

1 1 

- = -f- D cioè 

M infinito 
1 


M 


' = 0 4- 0|5 da cut 


ciclo è automatica — non occorre 
più, cioè, il getto d’aria — perché 
lo scarico dei gas genera una de¬ 
pressione nella camera di combu¬ 
stione, depressione che aspira la 
valvola, riaprendola e richiamando 
nuova miscela, la quale si accende 
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1 .oe ^ . nuova miscem, la quale si accende 

tpiesto non più per opera della candelina, 
caso la distanza fra oggetto e lente ma per il surriscaldamento della 
addizionale deve nsultare 105 mll- camera dovuto alla esplosione pre¬ 
se^ SLAR-22 può essere usato sia 

fuoco J modelli aerei che navali che su 

dlsta^ possi bui le automodelli, ed è di grande robu- 
molte lenti, con stezza, non avendo parti in movi- 

l’avviamento occorre 

tereasano veramente In- una pompa del genere usato per 

gonfiare le gomme delle auto ed 
un ruttore, o comunque un ma- 
gnetino, per le prime accensioni 

Ei*, - della candela. Quanto al suo 

prezBO,,. purtroppo questi motorini 
«« di sono abbastanza salati: 14ÌSOO lire, 

1 ^ ^ compreso la valvola di ricambio. Se 

^ richiesti, é disposto ad affrontare la spesa, 
intìeme aJ disunì, ma occorrerebbe può rivolgersi per Infotmajsloiil al 
cne noi per primi progettasaitiio la nostro valente coUaboratore per U 
macchina, quindi la sperlmentassi- modelliamo, BRUNO CONTE, Corso 
mo, cosa che, come comprenderà. Peschiera, 252, Torino 
non è possibile, 
per l’altissimo 
costo che richie¬ 
derebbe. I due 
tipi che lei indi¬ 
ca, il DTNAJET 
americano e l’i- 
tali ani ssi - 
m o SLAR-22 so¬ 
no ambedue co¬ 
perti da brevet¬ 
to e i costrutto¬ 
ri non danno 
certo i disegni 
particolareggiati 
né quelle altre 
indicazioni che 
ne consentireb¬ 
bero, magari con 
qualche lieve 
modifica, la 
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Vasto assortimento dì apparec¬ 
chi radio economici e di lusso 
da L. 1.150 a L. 23.000 ed oltre. 
Massima, serietà economia e ga¬ 
ranzia. Richiedete oggi stesso il 
listino illustrato, gratis di tutti 
gli apparecchi economici in cuf¬ 
fia ed in altoparlante a DITTA 
ETERNA RADIO - Casella Po¬ 
stale 139 - LUCCA. - A richiesta 
scatole di montaggio complete a 
prezzi minimi. - Inviando vaglia 
di L. 300 riceverete il manuale 
RADIO-METODO per la costru¬ 
zione di piccoli ricevitori. 


riproduzione a 
co ncorren- 
t i . Tutto quel¬ 
lo che possiamo 
fare è ofTilrle qui 
una rlproduzlo- i, 
ne dello SLAR-f^. 

22 ed indicarle ì* ; 
in breve il prin- 'j" 
cipio di funzlo-' 
namento. 

Esso appartiene alla categoria del 
pulsoreattori. La sua efficienza è 

dovuta aH’elevatisslma frequenza - -- - 

del ciclo (oltre 30.000 pulsazioni al n/r 

minuto) che consente una potenza ASSIDETTI, Busto Ar- 

sul chilogrammo di spinta. L’avvia- acquistato un vecchio va- 

mento avviene mediante un getto ® teme che sia troppo sporco, 

d’aria che, passando attraverso l’a- sudiciume non fa bene a nes- 

pertura del motore, lambisce i fori neppUre ai variabili, che tut- 

polverizzatori, i quali aspirano così tavia, possono essere puliti agevol- 
11 carburante, formando nel « Ven- mente. Ottimo allo scopo uno dei 
turi » una miscela che attraverso le normali netta-pipe, che, piegato ad 
apposite luci di adduzione ragglun- ^ inserito tra le piastre del suo 
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apposite luci di adduzione ragglun 
ge la valvola. 

Sotto la pressione del getto, que¬ 
sta si apre e la miscela viene proiet 


condensatore, asporterà agevolmen¬ 
te la sporcizia. 

Naturalmente il sudicio accumu- 


Bta SI apre e la miscela viene proiet- j.’ttxouia.iuiente suaicio accumu- 
tata nella camera di combustione Is-tp irs; le piastre modifica la capa- 
ove una candelina a scintilla l’in- -condensatore, 

cendia. Lo scoppio produce una Sig. V. NENCINI, Firenze - La- 
spinta verso la parte posteriore del menta che il suo apparecchio a 
motore e Insieme una pressione sul- tratti funzioni ed a tratti no. 
la valvola, che si richiude, cosicché Le diagnosi a distanza non sono 
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mal tacili, e nel ciiao da Lei sotto- 
posto é diffìcile Identlfìcare rincon- 
Fcnlente, che può essete di varia 
naturai un contatto diBsaldato che 
si apra e chiuda por effetto delle 
vlbraslani; una reslstensa che al 
apra quando rlacaldata; Tantenna 
che viene a contatto di Qualche 
€ terra * agitandosi al vento; U va¬ 
riabile Che In qualóhè posizione 
venga eortoclreultato. etc. Faccia 
riguardare il auo apparecchio da un 
buon radiotecnico e vedrà che 11 
motivo del deficiente funzionamen¬ 
to sarà scoperto. 

Sig. A. ROVATI, Vicenza - Chie¬ 
de uno schema di circuito « re¬ 
flex », del quale non abbiamo an¬ 
cora pubblicato alcun esemplare e 
domanda se tali circuiti possono 
essere realizzati e sono convenienti 
con le valvole moderne. 

Al giorno di oggi gU apparecchi 
super eterodina hanno rimpiazzato 
nelle riceventi commercleU ogni al¬ 
tro tipo, mentre per 1 piccoli ap¬ 
parecchi costruiti dal dilettanti, la 
reazione gode In genere grandi sim¬ 
patìe per la sua sensibilità e sem- 
pllcità. n circuito * reflex * è cosi 
caduto un po' in disuso, assai pro- 
habllmente per le maggiori diffi¬ 
coltà che esso presenta, Connmque 
BSHo al presta henijsalmo per le mo¬ 
derne valvole, capaci di fungere da 
amplificatori In Alla e Bassa Fre¬ 
quenza, Offre anzi vantaggi non 
trascurabili, del quali può essere 
esemplo rapparecoblo qui preaen- 
tato, un rlcevltoTB portatile che, 
con due sole valvole, una 1U4 ed 
una RV4 ed un diodo al germanio 
IN34, è capace di assicurare una 
ottima ricezióne in altoparlante di 
trasmittenti situate in un raggio 
superiore al 100 Km., specialmente 
ss usato lontano dalle grandi città. 
Esso è dunque consigliabile per chi 
abita in campagna o dell’apparec- 
cblo vuol servirai nel corso di gite 
all'aperto. 

Le due valvole forniscono due 
stadi di amplificazione in alta e due 
In bassa frequenza. Entrambi gli 
stadi di alta frequenza ed 11 rive¬ 
latore sono sintonizzati, dando cosi 
ai ricevitore la selettività di tre 
circuiti sintoniz zati. 

Il segnale cap tato dall'antenna 


— un'antenna del 
tipo a spirale di 
cm. lOx IS o mag¬ 
giore, se rinv om¬ 
ero lo consento — 
passa ftttraversc 11 
condensatore d 1 
accoppiamento C2 
alla griglili della 
1U4, ove viene una 
prima volta am¬ 
plificato. DI qui 
giunge 4Vl prima¬ 
rio di TI e viene 
indotto sul secon¬ 
dario, dal quale, 
attraverso il con¬ 
densatore di ac¬ 
coppiamento 
giunge alla griglia 
della 3V4 per la 
Beoonda ampUficezione di AF. 

Della griglia della 3V4, attraver¬ 
so T2, giunge al diodo a germanio 
11^34, ove è rivelato. Il componen¬ 
te di AF è filtrato attraverso i con¬ 
densatori C7 e C8, mentre il se¬ 
gnale di BP sviluppato attraverso 
Il controllo di volume 3R3, è prele¬ 
vato dal braccio di controllo di 
quello ed inviato ancora, attraver¬ 
so la resistenza Ri, alla griglia 
della 1U4, ove riceve la prima am¬ 
plificandone di BP. 

n segnale di BP, che ora scor¬ 
re nel circuito di placca della 
1L4, passa attraverso il primario 
di TI ed il reattore di BF CHI, 
dove Bvliiippa un potenziale di BF, 
mentre la corrente di AF è taglia¬ 
ti fuori dal reattore per opera del 
condensatore C3. 

Dal reattore il segnale di BP 
giunge attraverso il condensatore C4 
e la resistenza R3 nella griglia 
della 3V4, ove riceve il secondo 
stadio di amplificazione in BF, ed 
infine dalla placca della 3V4 per¬ 
viene al trasformatore di uscita at¬ 
traverso il primario di T2, mentre 
la corrente di AF è tagliata fuori, 
raltoparlante per opera del con¬ 
densatore C6. Se possibile, è bene 
ridurre il valore dei condensatori 
C3 e C6 allo scopo di migliorare la 
fedeltà dell’apparecchio, 11 limite 
della riduzione essendo dato dalla 
stabilità dell’apparecchio stesso. 

Tenga presente, e lo tengano pre¬ 


sente quelli che come lei volessero 
cimentarsi nella costruzione di que¬ 
sto apparecchio, che la qualità e 
la misura dell’antenna, la qualità 
dei trasformatori TI e T2, e quella 
dell’altoparlante hanno importanza 
decisiva agli effetti del rendimento. 
Tenga presente anche che la stabi¬ 
lità del ricevitore dipende non poco 
dalla buona distribuzione delle par¬ 
ti sul telaio, che deve esser stu¬ 
diata in modo da evitare influenze 
reciproche tra i vari elementi. Una 
sistemazione che raccomandiamo 
particolarmente è quella desumibile 
dalla fotografia: il condensatore di 
sintonia, il reattore e le valvole 
sopra il telaio, 1 due trasformatori 
di AF e le rimanenti parti sotto. 

Ed ora qualche eonalgUo per la 
costruzione. Prima di montare il 
condensatore variabile permanente- 
mente, si assicuri che da ogni se¬ 
zione si dipartano due fili, uno dal¬ 
lo statore ed uno dal rotore, fili 
che debbono esser connessi diret¬ 
tamente ai terminali dei seconda¬ 
ri delle AP, in modo da impedire al¬ 
le correnti del segnale di circolare 
nei telaio. 

Al posto di CHI può esser im¬ 
piegato il secondarlo di un trasfor¬ 
matore microfonico. La 3V4 deve 
essere schermata mediante uno 
schermo metallico. 

I condensatori tra le griglie del¬ 
le valvole e le AP dovrebbero es¬ 
sere del tipo piccolo 
e dovrebbero venir 
collegati con fili cor¬ 
ti, tenuti vicino al 
telaio. Il diodo do¬ 
vrebbe esser connesso 
al secondarlo di T2 
con un filo corto, 
mentre il conduttore 
che fa capo al con¬ 
trollo di volume do¬ 
vrebbe esser fatto 
passare tra gli scher¬ 
mi delle AF ed il te¬ 
lalo, onde Isolarlo da¬ 
gli altri circuiti. 

Buona avvertenza é 
quella di controllare 
e controllare ancora 
tutti i collegamenti, 
prima di arrischiarsi 
alla prova, perché se 
il potenziale della cor¬ 
rente di filamento o 
di placca fosse ecces¬ 
sivo, le valvole se ne 
andrebbero irrimedia- 
oilmente. 
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CARO LETTORE, 

mentre questo numero vede la 
luce — ed esso ti reca già la sor¬ 
presa di un aumento di pagine del 
tutto gratuito, che TEditore ha vo¬ 
luto autorizzare perché ricevessero 
risposta coloro che da tempo l'at¬ 
tendono —, la Redazione e TUf- 
ficio Tecnico stanno lavorando 
giorno e notte perché entro il me¬ 
se di Novembre possa esser pronta 
la sorpresa Natalizia che ti han¬ 
no preparato, il primo volumetto 
di quella collezione supplementare 
alla nostra rivista, che pian piano 
verrà alla luce e ti consentirà di 
arricchire la tua biblioteca di ciò 
che forse hai sino ad ora cercato 
invano nelle librerie. 

Il primo volumetto di questa col¬ 
lezione, « FARE », sta dunque per 
uscire. 100 Pagine colme di pro¬ 
getti, tutti trattati con quella chia¬ 
rezza di consigli e quella abbon¬ 
danza e perfezione tecnica di dise¬ 
gni che ormai sono la nostra ca¬ 
ratteristica precipua e tanto con¬ 
tribuiscono a rendere i nostri pro¬ 
getti veramente realizzabili dal 
massimo numero possibile di let¬ 
tori. 

Il prezzo è stato contenuto nei 
limiti più modesti, 250 lire. Ma a 
te, vecchio e fedele lettore, l’Edito- 
re ha voluto fare una concessione 
ulteriore, disponendo che il volu¬ 
me ti venga spedito franco di por¬ 
to dietro invio di L. 200, anche in 
francobolli, purché la prenotazio¬ 
ne, insieme con la rimessa della ci¬ 
fra suddetta sia effettuata entro il 
31 Dicembre. 

Non è nn obbligo per aver di¬ 
ritto alla concessione suddetta, ma 
un consiglio che ti diamo, questo: 
insieme con le 200 lire per la tua 
copia di FARE spedisci — se già 
non sei abbonato — anche le 1000 
lire deir abbonamento annuo, ed 
assicurati così i prossimi 12 nu¬ 
meri della rivista, che, come da 
te stesso puoi vedere, fa tutto 
quanto è nelle sue possibilità per 
mantenere fede agli impegni as¬ 
sunti all'atto della pubblicazione 
del 1. numero e nello stesso tem¬ 
po migliorare continuamente. 

Ti annunziamo intanto per il 
prossimo mese il lancio di un nuo¬ 
vo Concorso, che vogliamo sperare 
sia, come gli altri, di tuo pieno 
gradimento. 

LA DIREZIONE 



O ccupando uno spazio assai pìccolo 
in relazione ai grantle nmnerci di 
volumi che essa può oontencreH 
que^a libreria è particolarmente adate 
ta alla cameretta di uno studente, co¬ 
me a queislaftì altro ambiente, nel qua¬ 
le lo spazio rappresenti un problema. 
Fartlcolarl vantaggi, poi. essa presente 
per ehi ha bisogno di conaultEre nume¬ 
rose opere durante il ano lavoro. 

La stia camtterifitica principale è la 
bsse, sulla quale la Ubrerla vera e pro¬ 
pria gira agevolmente, Borrctte da cin¬ 
que Sfere di legno, che scorrono In una 
scanalatura per loro tornite nella baae 
stessa, 

Prima cura sarà la costruzione della 
parte destinata ai libri, per la quale è 


LA LIBRERIA 
GIREVOLE 

per chi ha molli libri e 
poco spazio è la soluzione 







consigliabile l’uso 
di un buon legno, 
come noce, ro ve - 
re od anche cilie¬ 
gio. La fig. 4 dà la 
forma e le misure 
delle dieci strisce 
occorrenti, indi¬ 
cando i ""punti nei 
quali debbono es¬ 
ser fatti gli incas¬ 
si per 1 vari piani.- 
La fig. 3 mostra 
come i montanti 
sono a mezzo dei 
piani stessi uniti; 
notate che uno 
solo dei quattro 
piani previsti nel¬ 
la sezione inter¬ 
media si spinge 
per tutta la lar¬ 
ghezza della libre¬ 
ria. Esso può esser 
fatto da un pezzo 
di compensato o 
pianoforte di buo¬ 
no spessore, oppu¬ 
re incollando in¬ 
sieme varie assi¬ 
celle, sino a rag¬ 
giungere la lar¬ 
ghezza necessaria. 
Notate anche che 
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viti in questione, 
che possono esser 
poi nascoste me¬ 
diante bottoni di 
legno incollati so¬ 
pra o rosette in 
ottone, o, più sem*- 
plicemente, rico¬ 
prendole di stuc¬ 
co, In questo caso 
dovranno essere 
affogate più pro¬ 
fondamente. 

Le viti saranno 
messe in opera, 
però, solo dopo 
che la colla sia 
seccata e dopo a- 
ver controllato ac¬ 
curatamente che il 
tutto sia bene in 
quadro. 

La base che ha 
uno spessore com¬ 
plessivo di 6 cm. è formata da tre 
dischi di legno: detti dischi vanno 
ritagliati di diametro leggermente 
maggiore del necessario ed incollati 
l’uno all’altro in modo che le grane 
si incrocino. 

Il pezzo va poi lavorato al tornio. 
Siccome è diffìcile che l’utensile 
permetta la lavorazione di un disco 
di questo diametro, occorrerà mon¬ 
tarlo esternamente, cioè all’estremi¬ 
tà sinistra della testata, come Illu¬ 
strato in fìg. 5. 

La scanalatura per le sfere avrà 
un’ampiezza di 45 mm. ed una pro¬ 
fondità di 10. Sul bordo potrà esser 
tornito un qualche motivo orna¬ 
mentale come in fìg. 5. 

Il complesso rotante è dettagliato 
in fìg. 7. Consiste di un pezzo di 
tubo da 25 mm., filettato ad en¬ 
trambe le estremità, che gira libe¬ 
ramente in un foro fatto al centro 
della base ed ha ad una estremità 
una flangia da pavimenti, che con¬ 
sente di fissarlo al fondo della li¬ 
breria . 

Gli assi sui quali roteano le cin¬ 
que . sfere sono verghe di ferro od 
ottone da 6 mm., filettate ad una 
estremità per avvitarsi nei fori, an- 
ch’essi filettati, fatti allo scopo nel¬ 
lo spessore di un manicotto inve¬ 
stito sul tubo suddetto. 

Un dado cieco avvitato all’estre¬ 
mità Inferiore del tubo, previa in¬ 
terposizione di una rondella, com¬ 
pleta l’insieme. 

Le sfere saranno fatte al tornio, 
a meno che non vi accada di met¬ 
ter le mani su sfere di legno duro 
del diametro adatto. 

(N. d. R. - Un nostro collabora¬ 
tore che aveva in casa vecchie palle 
da bigliardo di avorio sintetico, le 
ha utilizzate per costruirsi questo 
mobile). 

Per rendere la librerìa agevolmen¬ 
te trasportabile, avviterete sotto la 
base cinque ruotine per mobili, che 
potrete acquistare in ogni, negozio 
di ferramenta, già gommate e prov¬ 
viste di supporto imperniato alla 
vite di fissaggio. 




•tjtjnrs rhii eà 1 tu 


SS^lONt OC]. 

fiUQTAI^TC 


tra due piani sono incassati due di¬ 
visori, da ritagliare da compensato 
secondo la fig. 2, per ottenere un 
compartimento adatto alle riviste e 
ai giornali. I due divisori sono in¬ 
collati in scanalature cieche, alla 
distanza di cm. 8 l’uno dall’altro. 


Naturalmente 1 
pezzi che costitui¬ 
scono i vari piani 
debbono essere 
scartavetrati sino 
ad una levigatez¬ 
za perfetta, prima 
di esser messi in 
opera. E’ buona 
norma anzi appli¬ 
care a tutti i pez¬ 
zi la finitura pre- 
-celta dopo averne 
ultimata l’esecu¬ 
zione e prima di 
procedere al mon 
taggio. 

L’unione tra piani e montanti è 
assicurata a mezzo di colla e viti 
a testa piana inserite in fori pre¬ 
disposti nei montanti al centro di 
ogni incasso. Detti fori sono leg¬ 
germente svasati, in modo da evi¬ 
tare ogni sporgenza delle teste delle 


S¥tJFik K legn;^ 


S e la vostra casa è riscaldata da 
stufe a lagna, perché non pre- 
prepararvl un qualche cosa nel 
quale tenere In buon ordine La Le¬ 
gna da ardere neUa giornata, senssa 
esser coatrettl ad ammucchiarla sul 
pavimento od a far ricor¬ 
so alle cestine che 11 frut¬ 
tivendolo vi ha lasciato 
a casa nel portarvi la 
spesa? ^ 

Osservate il progetto 
che vi presentiamo: rea¬ 
lizzarlo è una cosa da 
nulla per un nostro let¬ 
tore. Esso consta, infatti, 
solo di cinque pezzi uni¬ 
ti a mezzo di colla e spi¬ 
ne. Ma non formalizzia¬ 
mo: se qualcuno si tro¬ 
vasse nell’imbarazzo di 
fronte a queste spine, 
potrà benissimo far ri¬ 
corso a lunghe e sottili 
viti a legno, come modi¬ 
ficando leggermente 11 di¬ 
segno, potrà prevedere dei 
giunti a mezzo legno. 

In quanto al fondo, es¬ 
so è costituito di striscie 
inchiodate a circa un 
centimetro di distanza 
runa dall’altra; vi consi¬ 
gliamo anzi di ridurre 
ancora questa distanza, 
almeno per la parte cen¬ 
trale, che costituisce il 


fondo vero e proprio, allo scopo di 
impedire a piccoli pezzi della scor¬ 
za o a scheggette di legno di cade--^ 
re per terra. Insudiciando il pavi¬ 
mento. 

Finite lucidando a cera. 
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R ealistica ed innocua nello stes¬ 
so tempo, questa mitragliatri¬ 
ce piacerà senz’altro a qualsia¬ 
si maschietto, accompagnando con 
li picchietto del martelletto sul¬ 
la scatola sonora le sue più gio¬ 
conde battaglie. 

Non ha alcun bisogno di muni¬ 
zioni, poiché la sua azione è limi¬ 
tata aU’effetto ...psicologico dello 
sgranarsi davvero realistico dei col¬ 
pi, così come realisticamente l’ar¬ 
ma può esser sollevata dal suo 
treppiede per compiere i necessari 
balzi in avanti durante le avan¬ 
ziate della piccola armata contro le 
posizioni nemiche. 

Per la sua costruzione usate le¬ 
gno di pino, eccetto che per la ruo¬ 
ta dentata ed il martelletto, che 
sarà bene fare in legno duro. In le¬ 
gno duro di piccolo spessore, o in 
bachelite, sarà fatto ii coperchio 
della scatola serbatoio, qui conver¬ 
tito in scatola sonora. Il radiatore 
per il raffreddamento della canna, 
se non avete utensili per tagliare i 
caratteristici solchi, potete improv¬ 
visarlo con anelli di legno di due 
diametri diversi incollati insieme: 
basterà che vi procuriate due cilin¬ 
dri, tagliate da ognuno il numero 
di dischi occorrenti (7 grandi e 6 
picoli), li incolliate insieme e vi 
pratichiate gli incassi per incollarvi 
la canna e il corpo dell’arma. I 
denti della ruota potrete farli age¬ 
volmente con una raspa. 


LA miTRACLIATRICE 
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U^N COMPATTO SGABELLO 
FA DA SCALETTA IN CUCINA 



300 -H 


COMP fO 

CBRMERé 
wCASSATE 


V ostra moglie sarà 
lietissima di Que¬ 
sto sgabello che, 
pur senza occupare 
che una minima par¬ 
te dello spazio richie¬ 
sto in genere da una 
scala, le permetterà 
di raggiungere gli 
scaffali più alti con 
perfetta sicurezza. 

Eccetto che per il 
sedile, può essere u- 
sato nella costruzio¬ 
ne compensato di for¬ 
te spessore, o se que¬ 
sto è troppo costoso, 
pannoforte, od anche 
legno comune. 

Cominciate con il 
preparare le scanala¬ 
ture necessarie ai gra¬ 
dini nei due pannelli 
laterali, che farete o- 
gnuno di un sol pez¬ 
zo, quindi inchiodate 


Per i suoi lettori « IL SISTEMA A » ha preparato la più 
bella strenna natalizia 



Supplemento a « IL SISTEMA A ». 

100 pagine colme di progetti riccamente illustrate L. 250 
In vendita in tutte le librerie ed edicole dal 15 dicembre 


provvisoriamente insieme i due pan¬ 
nelli e segate la sezione che si apri¬ 
rà ribaltandosi sul sedile dello sga¬ 
bello e trasformandolo in scaletta. 
Incollate ed avvitate gli scalini nelle 
loro scanalature, ed incernierate i 
due pezzi del sedile come indicato 
nella nostra illustrazione, 

Borchiette con la testa di caucciù 
impediranno allo sgabello di scivola¬ 
re sui pavimenti cerati. 

DUE RICETTE... 

1) Per scrivere o far graduazioni 
sul vetro: 

A) Cloruro di zinco gr. 5, Aci¬ 
do cloridrico gr. 30, acqua gr. 165. 

B) Fluoruro di sodio gr. 12, Sol¬ 
fato potassio gr. 3, acqua gr. 150. 

Si mescolano in un piattello pos¬ 
sibilmente di legno o di altra so¬ 
stanza ben paraffinata quantità 
uguali delle due soluzioni e si scri¬ 
ve con una penna d’oca. La solu¬ 
zione dopo usata va gettata via, 
quindi conviene mescolare la quan¬ 
tità strettamente suflàciente. 

2) Per scrivere su celluloide: 

A) In nero: si sciòglie la nigrosi¬ 
na nell’alcool e si aggiunge, dopo 
filtrata, soluzione alcolica di gomma 
lacca. Al momento dell’uso si ag¬ 
giunge qualche goccia di acetato di 
amile. 

B) A colori: si sostituisce alla ni¬ 
grosina, anilina del colore deside¬ 
rato. 

... ED UN CONSIGLIO 

D ovete aprire il tappo a vite di 
un barattolo e non vi riuscite? 
Provate a stringerlo con un 
pezzo di cartavetrata: l’attrito Sarà 
assai maggiore e molto probabil¬ 
mente ciò che prima sembrava dif¬ 
fìcile diverrà facilissimo. 
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Disegnare c&n la sabbia 


coltello e senza spandersi. Inumidi¬ 
te allora la superficie per renderla 
un po’ attaccaticcia; stendetevi so¬ 
pra il vostro disegno, faccia rivol¬ 
ta in basso; pressatevelo sopra fa¬ 
cendo in modo di ottenere un con¬ 
tatto uniforme, quindi staccatelo: 
le linee del disegno a matita sa¬ 
ranno chiaramente visibili sul com¬ 
posto del quale la tavoletta è sta¬ 
ta rivestita, composto che dovrete 
ora asportare dalle parti da erodere 
lasciando ricoperto il disegno, che 
dovrà comparire in rilievo. L’opera¬ 
zione è facilissima, ma va fatta con 
attenzione, per ottenere dei contor¬ 
ni ben netti non frastagliati a met¬ 
tere a nudo il legno dove neces¬ 
sario. 

Ora siete pronti per la sabbiatu¬ 
ra; l’utensile occorrente potrete far¬ 
lo da voi, attenendovi alle indica¬ 
zioni della fig. 4. Quanto al com¬ 
pressore dal quale attingere l’aria 
occorrente, una camera d’aria da 
autocarro (potrete acquistarne per 
pochi soldi una usata, ma capace dì 
rimanere gonfia per qualche tempo) 
risolverà il problema. Proteg¬ 
getevi, però, gli occhi ocn oc¬ 
chiali da motociclista, a scan¬ 
so di spiacevoli incidenti. 

Una volta che abbiate tutto 
pronto, collegate alla pistola 
a sabbia la sorgente di aria 
compressa e dirigete il getto 
di sabbia sulla tavoletta, in 
modo da ottenere su tutta la 
superficie una erosione di uni¬ 
forme profondità, arrestandovi 
quando sarà giunta a 3 mm. 
circa. Allora ricoprite il com¬ 
posto rimasto a protezione del 
disegno con un panno saturo 
di acqua ben calda, e così co¬ 
perto lasciatelo per tutta una 
notte; al mattino vi sarà facile 
mettere a nudo il legno, che 
finirete con cartavetro e lana 
di acciaio, passandovi poi una 
mano di mordente del colore 
desiderato e proteggendo la fi¬ 
nitura con una mano di gom¬ 
ma lacca o vernice. 

Danno altri esempi di dise¬ 
gni adatti a questa tecnica, le 
fig. 6 e 7, particolarmente con¬ 
sigliabile quest’ultima per una 
lastra di vetro, per la quale 
seguirete la tecnica già descrit- 


di fig. 5, che svilupperete su qua¬ 
dretti di 25 mm. di lato, come indi¬ 
cato nell’illustrazione, o, se desi¬ 
derate qualcosa più piccolo, su qua¬ 
dretti di 12 mm. 

A seconda dell’ingrandimento fat¬ 
to, prendete una tavoletta di 15 o 
30 cm. di larghezza, levigatene ac¬ 
curatamente la superficie con carta 
vetrata, quindi copritela di un leg¬ 
gero strato di cera liquida, che ap¬ 
plicherete mediante un tampone di 
stracci, come nel part. 2 dì fig. 2. 

Fate fondere a bagno maria ed a 
fuoco basso 4 parti di colla in pol¬ 
vere 0 in scaglie in 1 parte di ac¬ 
qua, agitando continuamente, in 
modo da ottenere una soluzione 
completa della colla. A questa solu¬ 
zione, che dovrebbe avere una con¬ 
sistenza cremosa, aggiungete 1 par¬ 
te di glicerina, mescolando ben be¬ 
ne ed infine, sempre mescolando, 
una cucchiaiata di ossido di zinco. 

Tagliate ora da un rettangolo di 
cartone 4 strisele larghe un centi- 
metro e lunghe due come i lati 
maggiori della vostra tavoletta, due 
come i lati minori meno due cen¬ 
timetri, spalmate 1 bordi della tavo¬ 
letta del composto già preparato se¬ 
condo la ricetta sopra riportata e 
pressatevi sopra le strisele di carto¬ 
ne. Versate sulla tavoletta il com¬ 
posto, che sarà trattenuto dai bordi 
di cartone, e lasciate stare fino a 
che non sarete certi (sarà bene 
fare una prova in proposito) che sì 
presterà ad esser tagliato agevol¬ 
mente, senza impastare la lama del 


O riginalissime decorazioni po¬ 
tranno esser fatte su superfici 
di legno, vetro, plastica, metal¬ 
lo ed anche marmo, con il sotto¬ 
porre le superfici stesse, opportu¬ 
namente trattate in precedenza, ad 
un violento getto di sabbia, per 
effettto del quale il disegno desi¬ 
derato comparirà in ardito rilievo. 
E per ottenere questo, nessuna abi¬ 
lità necessaria, se non quella occor¬ 
rente per lucidare a matita su di 
un foglio di carta il disegno pre¬ 
scelto, che potrà esser ripreso da 
un giornale, un libro, una foto¬ 
grafia, etc. 

La fig. 1 é un esempio di ciò che 
si può fare con una tavoletta di 
legno, meglio se tenero, come ad 
esempio, il pino nostrale. 

Vi piace? Allora al lavoro per ri¬ 
portare a matita ingrandito su di 
un foglio di carta bianca il disegno 


TAGLtÀRi 
IL PISE 
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E' POSSIBILE RIPARARE 
LE PALLINE 

DA PIN-PONQ? 

C ^è un sistema per richiamare 
alla vita le palline da ping- 
pong che, per il lungo uso, si 
sono crettate o hanno perduto la 
regolarità della forma. . 

Per riparare i cretti, inserite due 
spilli sottili in due punti diametral¬ 
mente opposti della palla, in modo 
che essa possa rotare loro intorno 
come intorno ad un asse, sospen¬ 
datela per messsra di un filo, del 
quale legherete I capi alle estremità 
del due ap 11 11. ed Immergetela mpl- 
damente nell^acetone; fatela poi gi¬ 
rare su sé stessa, perché reecasso 
di acetone scoli e sospendetela ad 
asciugare per un‘ora circa. 

Trascorso questo tempo, togliete 
gli spuli e ritoccate i fori con smal¬ 
to da unghie trasparente, attendete 
che sia bene asciutto e sfregate leg¬ 
germente con una pasta di pomice 
finissima ed olio applicata median¬ 
te uno straccio morbido. 

Se 11 cretto fo^ molto pronun- 
Eiiito, pttma di sottoporre la palla 
a questo trattamento, ravvicinatene 
S bordi e spalmate con smalto da 
unghie, che distenderete con 11 pen¬ 
nellino nella dlrealone del cretto 
stesso e non trasversalmente. Quan¬ 
do lo smalto è asciutto, fate eoguire 
Il bagno neh'acetone. 

Per le tacche, ^ provate 11 sUstema 
dell'acqua calda. Con un ago fate 
un forelllno nella zona opposta a 
quella nella quale B"é formato Tav- 
voUamento, quindi, proteggendovi 
le mani con uno spesso palo di 
guanti. Immergete Parca avvallata, 
e solo questa, tn acqua bollente; 
appena sollevata la palla dall^acqua, 
e prima che abbia tempo di mf- 
freddam, soffiate energicamente nel 
foro. Una volta che la tacca ala 
scomparsa, chiudete il foro con il 
sistema già descritto. 

Se la tacca è molto profonda, sa¬ 
rà necessario ripetere il trattamen¬ 
to più di una volta. 


DISEGNARE CON LA SABBIA 

(segue da pagina 494) 
ta, sorvolando naturalmente sulla 
ceratura. Nel lavorare con il vetro 
si è soliti sottopoifre al getto di sab¬ 
bia il disegno, proteggendo Invece lo 



sfondo, ma abbiamo visto raggiun¬ 
gere effetti eccellenti procedendo co¬ 
me per il legno e montando poi la 
lastra su di un foglio di carta nera o 
rivestendone di smalto nero il rove¬ 
scio. 



bO&*JE 


VITI ftFfOtA-; 

TE E coPEtrre 
DI STUCCO \ 


Blocchi oi 
APPO 6610 


LCGNO DURO 


•^^ìPAHEìLE 
BULLONE i0> 350 


ARROTOND 


USANDO DOGHE 
DI BOT TE ,REN- ^ / 
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anelli di foro per l ouo^ , 
'"desco 


PER CHI HA BISOGNO 
DI UNA CARRIOLA 

N el CBSO che abbiate bisogno di 
una solida carriola, vi consi¬ 
gliamo di 0BBer\'are attenta¬ 
mente Il disegno di questa, che é 
economica, facile a fare e capace 
di prestarsi ad una Infinità di ual. 
Seguendo l nostri diseenl, otterrete 
una Intelaiatura eccezionalmente ri¬ 
gida e robusta, due bulloni da car¬ 
pentiere essendo usati ad ogni 
giunto, laddove due pezzi del te¬ 
lalo ai Jnerodano, Il telaio é xlve- 
atlto da assicelle qunlsiaai. L'auto¬ 
re usò nel prototipo da lui co¬ 
struito le doghe di una vecchia 
botticella, ma non è detto che 
dobbiate seguire ti suo esemplo: 
darete, invece. Za preferenza al ma¬ 
teriale a portata di mano od a 
quello che potrete acquistare per 
un prezzo più conveniente. Farete 
però bene ad usare viti, tnve^ dJ 
chiodi, per U fissaggio delle assicel¬ 
le al telalo in omaggio pila solidità 
deh'insieme. 

La ruota é fatta con quattro stra¬ 
ti di legno; due dischi centrali tn- 
cModatl ed incollati insieme, con 
la grana corrente In direzioni per¬ 
pendicolari e due corone laterali 
formale da segmenti. I mozzi sono 
blocchi di legno duro. Nel centro 


SEZ. 

RUOTA 


esatto della ruota trapanerete un 
foro nel quale forare un ritaglio 
di tubo metallico, posHibllmente di 
ottone, che servirà come manlootto 
per l’iisse, costituito da un lungo 
bullone del diametro di 10 mm. 
Interporrete qualche rlpaiella di 
metallo tra I mozzi e 11 telalo e tra 
questo e la testa del bullone, qual¬ 
che altra alla estremità opposta, 
quella filettata, alla quale avvite¬ 
rete un dado ed un controdado, ta¬ 
gliando via poi l'eventuàle ecceden¬ 
za del gambo. 

(Atlcnzlonci nella seziona della 
ruota è stato Indicato in 10 mm. 11 
diametro del tubo, che dev'essere 
Invece un millimetro circa maggiore 
di quello deiraase, quindi tra 11 e 
12 mm.J. 

8e Io dealderate, I due lati pre¬ 
visti aperti per facilitare lo scarico, 
possono esser chiusi temporanea¬ 
mente da fiancate a forma triango¬ 
lare, tenute a posto a mezzo di spi¬ 
notti (servono henlÈSlmo allo sco¬ 
po grossi chiodi, dopo aver tagliato 
loro Za testa) Infissi nel bordo po¬ 
steriore e destinati ad Impegnarsi 
In fori allo scopo latti nello aBsl- 
celle del fondo. 


« Se ci fosse stata una rivista come IL SISTEMA A il mio 
nome non avrebbe mai furato sull’elenco dei disoccupati». 
GENITORI, riflettete a quanto ci ha scritto un ignoto iet- 
tore! Abbonate i vostri figli a IL SISTEMA A. 
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m ^ O Chiedete il listino prezzi di tutte le 

."an oViA S. sm.» attività modellistiche inviando L. 50 


3. - Si conMnui a scaldare diminuendo 
la fiamma, sino a quando la saldatura 
ve»ro - metallo sia pressoché fredda. 
Quindi con la fiamma a punta diretta 
verso il centro del tubo, si porti qui a 
color rosso una piccolissima zona e, 
soffiando dalla parte libera, si provochi 
il formarsi di una bolla, che, una volta 
freddata, si distruggerò con un piccolo 
colpo di pinza. 


ROMPBRB 


che salirò nell' interno prendendo il 
posto dell’ aria prima scacciata. 


7. Raggiunto che abbiano il tubo 
grande alcune goccie, si capovolga il 
tubo e lo si esponga al calore per far 
bollire l’acqua entrata, che, trasforman* 
dosi in vopor d’ acqua, uscirò dal 
tubicino. 


ARIA 

CALDA 


2. ' Si prepari un gancio di filo di ferro 
dello spessore di mm. 1,5 e della lun¬ 
ghezza di circa cm. 2. Si porti il tubo 
alla fiamma e, soffiando nella estremità 
ancora aperta, si faccia arrotondare 
quella prima chiusa Contemporanea¬ 
mente si scaldi (tenendolo con una 
pinzetta) il gancetto di ferro ed allorché 
questo ed il tubo saranno giunti a color 
rosso, s' introduca la parte diritta del 
gancio nel tubo dì vetro. 


8 - Quando non si avrò più uscita di 

vapore, si introduca RAPIDAMENTE nel 
palloncino qualche pezzetto di calce viva 
e secca ed IMMEDIATAMENTE si scaldi 
la estremità del tubetto, chiudendolo a 
punta, la punta cosi formata la si pro¬ 
teggerà con un tubetto di gomma o 
sterling. 


). - Si scaldi i! tubetto, e, stirandolo a 
:aldo, vi si provochi una strozzatura, 
lenza però occluderne la luce interna. 
Jna volta freddo, lo si scaldi nuova- 
Tienre. limitando l'applicazione del ca- 
ore alla strozzatura, e, quando il vetro 
è ben rammollito, sì soffi nell'estremità 
aperta, in modo da provocare il for¬ 
marsi di una piccola bolla. Si lasci 
raffreddare ; si riscaldi leggermente il 
tubo maggiore, onde farne uscire una 
parte dell’ aria, quindi si rovescia il lu- 
hptto in un bicchiere di acqua distillata. 


TUBETTO DI 
GOMMA 

9, Il tubo è ultimato : coltegandone 
le punte di ferro, che {anno da elettrodi, 
ai poli di un rocchetto di Ruhmkorff 
o di una macchina elettrostatica, si ve¬ 
drà il tubo illuminarsi. Qualora siano 
state introdotte nel tubo delle goccioline 
di mercurio durante I’ operazione di 
cut al punto ó.*^, il tubo assumerà la 
colorazione caratteristica del vapore di 
mercurio. 


L'autore presume che il lettore abbia qualche cono 
scenza della lavorazione del tubo di vetro- In caso 
contrario, prima di accinpfersi all'opera, tegfza quanto 
sull* argomento sarà pubblicato net prossimi numeri 
della rivista. 

1. - Sì prenda un tubo dì vetro da ap¬ 
parecchi (così si chiama in commercio) 
del diametro 12-15 mm., lungo cm. 30, e, 
tenendolo tra pollice e 1' indice dì am¬ 
bedue le mani, Io si faccia girare con¬ 
tinuamente su sé stesso sopra la fiamma 
del bruciatore, portandolo a color rosso 
e rammollendolo così tento da poterne 
stirare la punta e separare le due partr 


5. - Si ripetano le operazioni di cui ai 
punti 1 e 2 all’ estremità del tubo mag¬ 
giore ancora aperta, soffiando dall'estre¬ 
mità lìbera de! tubetto saldato prece¬ 
dentemente. 


''TUBO 01 

vrrFTo 


4. - Si prenda un pezzo di canna di 
vetro da 5 mm., piano da un lato, lo 
si presenti laddove si è ottenuto il foro 
per la rottura della bolla e scaldando 
contemporaneamente i due tubi a color 
rosso. - ricordatevi di farli girare su sè 
stessi durante il riscaldamento - li si 
saldino 1’ uno all' altro- 


CANNA DI 
VETRO 
























y i siete costruiti la macchina 
elettrostatica, descrlta nel nu¬ 
mero scorso? Allora, un altro 
po’ di buona volontà, e completa¬ 
tela con una bella serie di accesso^ 
ri, che vi permetteranno esperimen¬ 
ti divertenti e ricchi di insegna- 
menti utili. 

Osserviamo un po’ la tavola, che 
accompagna il nostro articolo. 

Fig. 1 - La figura Lllustta un por¬ 
ta-acceBSorl ,liidlspenflablie per gii 
accessori delle figure seguenti. Po¬ 
trete reallEsarlo Bccondo la nom-ra 
Ulustrajdnne. od in modo diverso, 
purché tra la base c la testa, alla 
quale gli accessori andranno assi¬ 
curati nel corso degii espertmcntl, 
Sia Interposta ima colonnetta iso¬ 
lante di ebanite o plexlgìaas. Que¬ 
sta colonnetta sarà sormontatà da 
una ghiera metiUllca, cui sarà fia* 
fiato un robusto filo metallico, pie¬ 
gato ad ansa* come fi I lustrazione 
mostra, e terminante con una pic¬ 
cola sfera. Dótto filo servirà per ap¬ 
pendervi la catenella, deUa quale vi 
servirete per condurre agli accesBOrl 
la eorrente elettrica generata dalla 
macenina. Dna vite senza testa da 
1/8"' unirà la colonnetta alta ghiera 
e sporgerà da questa di quanto ba¬ 
sta per consentire di avvitarvi 1 
singoU acccBBort, ognuno del quali 
sarà munito di una sieretta di 15-13 
mm. di diametro, per metà filettata 
«d 1/8"* Se volete evitare di muni¬ 
re ogni àccessorlo di questa fifera* 
potete montarne una fissa (part. Aj 
<11 ottone dlrettaniente sulla vite 
che sporga dalla ghiera del porta 
accessori. Di questo caso infileiute 
Il perno degli accessori stessi nel 
foro indicato nel dettaglio citato 
(parte non filettata* la parte filet¬ 
tata servendo natumimente per 
l avvitatura alla vite sudctta). 

Flg* 8 - SI tratta della <ìatenel]a 
motaiUca per collegare la macchJna 
agli acc(3ssùri. Notate l ganci alle 
estremità. 

Va bene qualsiasi catenella, di 
circa 20 cm. di lunghezza. Per gli 
esperimenti da noi descritti, dovre¬ 
te tenerne pronte due. 

Fig. 3 - Pendolino elettrico - Si 
tratta di un filo metallico piegato 
a squadra, cui è appesa mediante 
un filo di seta una pallina di sam¬ 
buco o celluloide, che, una volta 
collegato l’accessorio alla macchina 
per mezzo di una catenella, oscil¬ 
lerà come se avesse ricevuto una 
spinta. 

Fig. 4 - Elettrometro a quadrante 
- Serve a misurare la quantità di 
corrente elettrica generata, ed è co- 


COIflUNICATO 

COLLA BORA TE coti noi per 
il bene dcll*uniAnità, Impare¬ 
rete come CURARE e come CU¬ 
RARVI svituppaiido U Vs PO¬ 
TERE MAGNETICO LATENTE 
LTMSU (Ei ICSMU> si é fuso 
con V* ACCADEMIA SCIENZE 
PSICHICRE I» (Via Cardile!* 12) 
di fama intemaziomUe. Si rlJa- 
scaJno DIPLOMI RICONOSCIU¬ 
TI* TUTTI possono ISCRIVER¬ 
SI, INVIATECI L. 100* riceve¬ 
rete interessante plico lilustra- 
to di 36 pagine. Indirizzate a 
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ACCESSORI PER LA MACCHINA 
ELETTROSTATICA E LORO USO 

^per ì(t macchina, vedi ;uf77iero precedente) a. Tarquinl 


STRISCIOLINL 
Di CARTA 


g nLETt*«F !/&■ 

a . ' 

tb 


quadrante 

GRADUATO 


® I 

DI CARTA 


siituito da una cannuccia per bi¬ 
bite imperniata lasca su di un qua¬ 
drante graduato di cartoncino Bri¬ 
stol, costruibile senza nessuna diffi¬ 
coltà. 

Fig. 5 - Illustra un semplice siste- 
, ma per dimostrare la ionizzazione 
dell’aria per effetto del calore. Al- 
l’aste verticale è sospesa una stri¬ 
sciolina di carta, le cui estremità al 
fluire della corrente si allontane¬ 
ranno dal supporto, salivo ricadere 
di colpo, non appena avvicinerete la 
fiamma di un cerino. Una sola ca¬ 
tenella è necessaria per collegare la 
macchina aH’accessorio. 

Fig. 6 - L’ombrello - Si tratta di 
un pennacchio di striscie di carta, 
che, elettrizzate, si apriranno a fog¬ 
gia di ombrello per effetti della re¬ 
ciproca repulsione. Avvicinando, 
mentre il pennacchio è aperto, le 
sferette dello spinterometro e fa¬ 
cendo scoccare una scintillina, il 
pennacchio si richiuderà immedia¬ 
tamente. come potrà esser indotto a 
richiudersi con II sistema preceden¬ 
te mente tedicato. Anche In questo 
caso una sola catenella basta ad 
assicurare il collegamento. 

Fig* 7 - Illustra un sistema per 
dlinofitiare che relettricltà atatlea 
si raccoglie alla eupetficie eaterna 
del conduttori* B è un cilindro di 
lamiera di drcà € om. di diametro. 
Allorché viene fatta passare la cor¬ 
rente, 1 due pendolini esterni si 
aprono, mentre quelli interni resta¬ 
no immobili. Una sola catenella tra 
macchina ed accessorio. 

Fig. 8-11 soffio elettrico - Se, 
messa in funzione la macchina e 
collegata aU’accessorio in questione, 
costituito un filo di metallo robu¬ 
sto, piegato a squadra ed acumina¬ 


to ad una eatremità, airvlclnerote 
la punta di questo alla fiamma di 
una candela* vedrete la fiamma agi¬ 
tarsi come se cl aveste soffiato so¬ 
pra. Una sola cateneila serve per fi 
collegamento. 

Fig* 9 - Mulinello elettrico - Da 
un disco di sottile lamiera di allu¬ 
minio si ritaglia una figura aecon- 
d<j le Indicazioni del disegno ed al 
centro del pezzo cosi ottenuto si fa. 
un incavo con un punteruolo* a- 
vendo ravvertenza di non forate la 
lamiera* Montato quesfaccéM^orlo 
sulla sfera del supporto ed eseguito 
mediante una catenella fi collega- 
mento, il mulinello si metterà a 
girare In senso contrarlo a quello 
delle punte, 

Fig* 10 - La danza delle palli ne - 
L& Sfera di sostegno è In contatto 
con un disco metallico, sistema¬ 
to nell’interno di un bicchiere* che 
po^la su <ìl una base isolante. 
Nella parte Buperioro del bicchiere è 
sistemato un altro disco metallico, 
fi cui contatto esterno è l'atto con 
im anello g con queiraitro messo 
Che piu riterrete opportuno. I col¬ 
legamenti saranno fatti con due ca¬ 
tenelle: una per 11 disco superiore 
una per quello Inferiore. 

Come bicchiere consigfiama di 
acquistare un pezzo di tubo di po¬ 
listirolo di quelli che servono per 
conservare fi sapone da barba* men¬ 
tre gli anelli potranno esser rita¬ 
gliati da un porta spazzolino da 
denti. In polistirolo anch'esso. 

Palline di sambuco o pezzetti di 
carta messi nel bicchiere si solleve¬ 
ranno e ricadranno senza ^ìoste nel 
bicchiere* allorché la macchina en¬ 
trerà in azione. 
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che d’altra parte sareb¬ 
bero fuori posto nel suo 
piccolo laboratorio dome¬ 
stico ; tutto quello che 
dovrà fare, sarà elettrifl.^ 
care il suo seghetto. 

Come al solito, affidia¬ 
mo ai disegni il compito 
di render chiare le paro¬ 
le. La fig. 1 mostra il 
banco di fronte e di fian¬ 
co e olire un’idea gene¬ 
rale dell’insieme. Non 
preoccupatevi troppo di 
attenervi rigidamente al¬ 
le dimensioni del tavolo, 
che non sono affatto cri¬ 
tiche. Preoccupatevi in- 


ELETTRIFICATE 

IL VOSTRO 

SEGHETTO 


N oi facciamo presto a scrivere: 
« segate a misura un angolare 
di ferro di 3X3». ma ciò non 
significa che non cl rendiamo con¬ 
to del sudore che deve colare giù 
dalla fronte del nostro lettore, il 
quale, munito solo della sua buona 
volontà e del suo seghetto, si affa¬ 
tica intorno a quel benedetto an¬ 
golare o ferro a T, forse mandando 
a farsi benedire l’ora ed il giorno 
nel quale ha avuto la bella idea di 
accingersi a quel progetto. 

Perché non si trovi più in simili 
condizioni, vogliamo insegnargli co¬ 
me sia possibile risparmiare almeno 
il 90% di quel sudore e di quella 
fatica, pur senza ricorrere all’acqui¬ 
sto di costose macchine utensili, 


BIELLA tubo DA f/4‘ 

i IT . 


BRACCIO ournsiiT- 
TA 7UBO 3/A - 


OUAlS/ASi ORDINARIO 
JfGWfTTO A FERRO 
A MANO PUÒ ESSE, 
RE ELETTRIFICATO 
CONQUESTO SEMPII 
CfSSIMO 515 TE MA 
IL TELAIO DEL SE 
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AÙUNA SLITTA CHE 
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amCCfO GUIDA, 
MUNITO D! PESI 


pULCsm t?' 
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ALBERO 
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VEOUTA FRONTALE 
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mrAs 


INSIEME della RU- 
LE&eiA E MONTAGGIO 
DELLA BIELLA 

taglio^ ^ 


OH pezzo di verga di ottone da 
10 mm,, filettato ad entrambe le 
estremità, è avvitato nell'lmpanft- 
tura di un foro fatto presso una 
delle estremità del contrappeso e 
neUa puleggia, sporgendo dal 
vescio di questa di quanto basta 
per consentire rawltatura di un 
dado di bloccaggio. Su questa ver» 
ga è investito, tra due riparcile, un 
riduttore a T da 1/4 tenuto a po- 


vecB di metter Insieme un qual¬ 

cosa di rigidità e peso sufficien¬ 
ti ad. assorbire le vibrazioni che 
si genereranno durante tl lavo¬ 
ro, Come motore, se non Inten¬ 
dete usare rutenslie per lavori 
molto pesanU, usatene uno da 
1/4 HP, dal quale attraverso due 
serie di puleggle rlduttrici. fa¬ 
rete azionare il seghetto alla ve¬ 
locità di circa 90 colpi il mi¬ 
nuto. 

Gli alberi delle pulegffie. di 20 
mm. di diametro, sono sorretti 
da manicotti con guamlsdoni di 
metallo antlfrizlouc e tenuti a 
posto da manicotti con viti a 
pressione, che impedlacono loro 
ogni spostamento orlzzDfntalé. 

Sulla faccia della puleggia su¬ 
periore, quella che trasmette 11 
movimento alla sega, è imbuiio- 
nata una sbarra di acclam ohe 
funge da contrappeso (Off* 2* 3)- 
A questa sbarra è fissato lo Etpl- 
notto per l'unione della biella, 
spinotto del quale 11 particolare 
In basso a destra di fig- 3 Illu¬ 
stra ogni dettaglio. 


TElAIÙ Mi 
SEOMErrù 


mooof 

BIMC 


RtPAREL 

iEOTTOt^ 


’fOP05/ÌO 


BfEUA mOAlAMA 

\ PULEÓGM 


tfAccmo 
nmem 

J filAlOSEGA 

f%4^riiao5ttT7A 
'%*^/ pEPuoJccwo IN: 


ripareue 
ottone-^ \^\ 


SEZfONE 
. della 


mensola ac- 


èmme i-estremitafiletta 

TA DEL PERNO £'A^- 
J VITATA IN FORI FU 

LETTATI nel con¬ 
cia TRAPPESO E NEL - 

"y LA PULEGGIA. 


sto da un dado avvitato aU’estre- 
mità libera della verga in questione. 

Al riduttore è avvitata la biel¬ 
la, fatta con un pezzo di tubo 
-I da 1/4", tubo del quale una 
estremità è filettata per ceflere 
avvitata al riduttore, mentre 
l'altra è Hchiacciata e forata per 
ini perno di acciaio da 7-S mm. 
Anche le estremità di questo 
perno sono filettate, per l dadi 
di bloccaggio mediante l quali 
il perno In parola è assicurato 
alle squadre tte previste per con- 
Elungore la biella al telaio d^ 
seghetto. La fig* 3 Ulustra tutti 
I dettagli deirinsleme. 

Il movimento del seghetto e co¬ 
si assicurato Occorre però prov¬ 
vedere affinché sia costretto a 
mantenere la dlrcizlcme esatta. 


2 SPINOTTI TENGONO A 
POSTO I PESI 


TUBO SLITTA 


6/UNTO 

A^T. 


PULEGGIA DA 12' 
PER CINGHIA A 'V' 
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mUARBPERFAft POSTO 
ALLA BIELLA^ 


smomi ÙELI ALBERO 


TAVOLQ 


PVLE^GiA 
^ nA 4" ^ 


ALBERO 

mfOUE 


jSAAtBA 

TRAVFf^SA 


AL MOTORE / 
PIANO ÙEL TAVOLÒ 


scorrere la slit¬ 
ta dovrà natu¬ 
ralmente essere 
levigato accu¬ 
ratamente per 
ridurre ogni at¬ 
trito. 

La pressione 
da applicare al¬ 
la lama sarà 
regolata a mez¬ 
zo di pesi ap¬ 
plicati all’estre- 
mità libera del 
braccio - guida, 
come illustrato 
in fig. 1 e 2, pe¬ 
si facilmente ri¬ 
cavabili da una 
piastra di ac¬ 
ciaio, nel cui 
centro sia tra¬ 
panato un fo¬ 
ro di diametro 
sufficiente a per¬ 
mettere una fa¬ 
cile introduzio¬ 
ne sul tubo; 
2 spinotti var¬ 
ranno ad impe¬ 
dire loro spo¬ 
stamenti inde¬ 
biti. 

Il braccio gui¬ 
da - slitta si 
^ muoverà a sua 

volta in una guida, costituita 
da un rettangolo dì ferro piatto da 
5 mm. piegato a squadra ed imbul¬ 
lonato al tavolo in giusta posizione 
Nel braccio superiore della squa¬ 
dra verrà aperta una finestra la cui 
larghezza sarà uguale al diametro 
esterno del tubo. 

H pezzo da tagliare sarà tenuto 
fermo mediante una morsa orizzon¬ 
tale fissata al tavolo, mentre ìtn^ 
piastra di metallo opportunamente 
spaccata* fissata a mezzo di viti a 
fèrro ad una delle ganasce della 
morsa- servirà da guida-lama (vedi 
Ufi. 

La fig. 4 mostra la disposizione 
delle puleggle riduttrlcl* puleggle 
che avranno una gola per cinghia 
a V di 10 mm. 

Dato che per giunti riduttori e 
materiali slmili* sono comunemente 
usate anche da noi le misure Ingle-^ 
Si* onde evitare ie confusioni che 
talvolta sono causate nell'uso di 
misure di differenti sistemi* anche 
per il presente progetto diamo tut¬ 
te le dimensioni in jjoUlcl, Le ri¬ 
duzioni necessarie saranno fatte 
tenendo presente che 1“ = mm. 25.4. 


cosa che otterremo a mezzo 
di una slitta, costituita da un 
tubo di ferro, o meglio an¬ 
cora di ottone, alla quale il telalo 
dell*u tensile sarà fissato mediante 
due morsetti, secondo U sistema il¬ 
lustrato nelle fig. Z v 2, U diame¬ 
tro interno di questa slitta sarà 
tale da permettere di scorrere su di 
un tubo-guida di ottone di 3/4" di 
diametro esterno, piegato come la 
fig. 3 mostra e fissato al tavolo per 
mezzo di un giunto a T da 1/4** x 
l/4"X3/4". alesato per alloggiare un 
asse di dieci millimetri, asse 
che é imperniato in due squa- 
drette imbullonate al tavolo. 
In modo da rendere agevole Q aolle- 
vamento e rabbassaménto dell^ln- 
sleme. 

Per piegare il tubo, il sistema mi¬ 
gliore è quello qi riempirlo di sab¬ 
bia, quindi chiuderne le estremità 
con due tappi, scaldarlo a rosso u- 
po nei punti nei quali deotaono es¬ 
ser eseguite le piegature, e eseguirle 
in una morsa. Il lavoro potrà essere 
eseguito però anche a fftddo, ser¬ 
vendosi di una forma di legno, che 
lo renderà più facile e preciso. Il 
tratto orizzontale, sul quale deve 

DN NASCONDIGLIO CHE SFIDA i LADRI 

L a cronaca quotidiana è eviden¬ 
te dimostrazione del pericolo 
che si corra, lasciando in casa 
senza custodia oggetti di valore, che 
costituiscono un appetitosiSBlmo ri¬ 
chiamo per visitatori poco gradi tL 
Non resta che cercare di nascon¬ 
derli, fidando nella fortuna e nella 
bontà del nascondiglio. A questo 
riguardo cd sembra ottima l'Idea di 
un lettore, che consiglia di trapana* 
te un foro nello spessore del bordo 
superiore della porta d'ingresso; é 
infatti ben difficile che & qualcuno 
venga In mente di effettuare rlcer* 
che In tal luogo* anche perché ciò 
lo costringerebbe ad aprire la porta* 
cosa per lui troppo rischiosa. 


TBACCIAIIE SPIRAI! 

SENZA STRUMENTI 

P UÒ darsi che vi accada di aver 
bisogno di tracciare una spira¬ 
le. In questo caso ricordate che 
il lavoro può esser fatto senza al¬ 
cuna difficoltà* solo che disponiate 
di un lapis, un qu&lslaBi tondino 
di legno* una pvmttna da fonogra¬ 
fo, un filo sottile e robusto e un 
blocchetto di legno. 

Fissa te con un po' di nastro ade¬ 
sivo una estremità del filo al ton¬ 
dino di legno. In una delle cui 
estremità avrete Infisso bene In 
ceutro la puntina del fonografo, la¬ 
sciandone sporgere la parte acumi¬ 
nata. Alla estremità opposta del 
filo legate un anello di metallo o 
fate un làccio di diametro un po' 
maggiore a quello della matita. 
Legate a questa U blocchetto di le¬ 



gno con strisce di caucciù, in modo 
che la sua superfìce inferiore poggi 
sul foglio sul quale la spirale deve 
esser disegnata, costringendo così la 
matita a rimanere in posizione per¬ 
fettamente verticale, quindi avvol¬ 
gete il filo al tondino, passate il 
laccio nella matita, fate centro con 
la puntina da fonografo nel punto 
che deve rimanere come centro del¬ 
la spirale e, tenendo la matita in 
modo che il filo rimanga sempre 
ben teso, movetela intorno al ton¬ 
dino, facendo svolgere il filo. 

Per quanto ad ogni giro dobbiate 
scambiare la mano che tiene la ma¬ 
tita con quella che tiene il tondi¬ 
no, con poche prove riuscirete ad 
acquistare la pratica necessaria ad 
ottenere ottimi risultati. 

* Tenete presente che la distanza 
tra le varie spire sarà presso a poco 
euguale al diametro del tondino sul 
quale il filo é avvolto. 

PULIRE VETRO E ARGENTO 

U n mezzo cucchiaino da thè di 
borace* sololto In acqua caldis¬ 
sima ed aggiunto airacqua 
nella, quale lavate l vostri bicchieri 
e là vostra argenteria, vi sarà di 
grande aiuto nel rendere gli uni e 
Tal tra lucentlsilnii* senza che dob¬ 
biate perder tempo e fatica. 

Ricordatevi questa ricetta prima 
di un Invito a pranzo. 
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iMPU&NATUfiA 
CH tE6N0 


PfTìWO 


POWO pi LE6HO 


Oli FERWQ 

BORDO tagliente 


-PER LA SPINA DEL POMO 
(FERRO PIATTO 5 ^ lOmmJ 


CINTURINO IN METALLO MARTELLATO 


V oi potete fare 
quest’elegante 
fascia per il 
vostro orologio da 
polso da acciaio 
inossidabile di 5 
decimi di mm. e 
molla di ottone o 
alluminio semi¬ 
duro. 

Cominciate con 
il ritagliare da un 
foglio di carta 
una .striscia di for 
ma simile a quella indicata nel P^- 
tìcolare A, accrescendone le dimensio¬ 
ni a seconda di quelle del vostro 
polso. 

Quindi, servendovi del modello di 
carta» ritagliate il pezzo dairaccia^ 
inossidabile, àrrotpndatene i bordi 
con line tela smeriglio c dategli la 
necessaria forma ovale, martellando¬ 
lo intorno ad una forma di legno» 
mediante un pìccolo mazzuolo di le¬ 
gno rivestilo dì cuoio. Ultimate lu¬ 
cidando con finissima lana di ac¬ 
ciaio. . , 

Ritagliale poi dal rottone j pezzi B» 
dopo aver anche di questi fatto il 
modello di carta, e martellateli leg¬ 
germente su di una superficie. Pie¬ 
gate quindi a tubo intorno ad un 
chiodo rcstremJtà più larga di ogni 
pezzo eia larghezza deve esser natu¬ 
ralmente calcolata in modo da adat¬ 
tarsi alle magliette del vos^o orolo¬ 
gio) e determinate la polmone nella 
quale andranno fatti i fori per i ri¬ 
battini di unione. Mei tele a posto i 
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ribattini, martellandone leggermente 
la testa» che rimairà airesterno, e la 
vostra lascia è pronta. Al vantaggio 
della solidità e della sicurezza, offri¬ 
rà quello di non essere rovinata dal 
vostro sudore c di non sporcarvi il 
polso^ 

SE IL VETRO E' LASCO 

D a qualclié tempo hanno fatto la 
loro comparsa anche presso di 
noi dischi di plastica quali 
nrotezlcml del quadrante e delle 
lancette degli orologi. Sul Bolltt ve¬ 
tri essi presentano Ù vantaggio del- 
l'infranglbllltà, ma con 11 tempo 
tendono ad uscire di posto. Rime¬ 
diate spalmando sul loro bordò 
quanti strati occorrono di smalto 
tncoloro da unghie per riponarU al 
diametro occorrente, affinchè liman- 
gano ben saldi nel loro alloggio, la¬ 
sciate che lo smalto aiciughl, scar¬ 
tavetrate leggermente per levigare 
e rhnettetéll a posto, l+a loro dura¬ 
ta sarà raddoppiata tanto più che 
nulla vieta di ripetere U tratta¬ 
mento. 


TRAPIANTARE SENZA FATICA 

C on quest’attrezzo è possibile togliere dal loro 
letto le giovani piante e trapiantarle altrove 
senza disturbare il sistema radicale, assicuran¬ 
do così la loro vigorosa crescita nel nuovo ambien¬ 
te. Per l’uso l’attrezzo è pressato giù nel terreno, 
tu modo che la pianticella rimanga presso a poco 
al suo centro, quindi una forte preaaionE viene 
esercitata con il pollice' della mano destra su di 
una leva imperniata. Per effetto di questa pressio¬ 
ne la parete mobile posteriore Viene sospinta in 
avanti, fitrtngcndo fortemente il terre no circo- 
itante alle radici. Un pomo di legno sistemato 
In centro alla parete anteriore facilita il maneg¬ 
gio dell’attrezzo. 

PER AVVOLGERE PICCOLE MOLLE 

L a prossima volta che 
vi troverete a dover 
avvolgere una pic¬ 
cola molla di diametro 
determinato, usate il si¬ 
stema seguente. 

Procuratevi un bullo¬ 
ne di diametro adatto e 
nello spessore del suo 
dado fate una scanala¬ 
tura, come indicato nel- 
V apposito particolare. 

Stringete poi il bullone 
nella morsa, ponendo la 
estremità del filo del 

quale la molla dev’esser fatta tra il bullone e una 
delle ganasce della morsa e serrate ben stretto U 
tutto. Fate scorrere il filo nella sca¬ 
nalatura fatta nel dado (dev’essere 
profonda e larga quanto occorre per 
accoglierlo comodamente) e serrate 
poi il dado tra le ganasce di un 
morsetto a C, cosicché il filo possa 
scorrere nella scanalatura, ma non 
possa uscirne. Avvolgete quindi la 
vostra molla, facendo girare 11 dado 
mediante il morsetto. Se la Scana¬ 
latura permetterà al filo di scorrere 
mantenendolo leggermente teso, la 
vostra molla riuscirà perfetta. 

INCHIOSTRO PER VETRO 

I nchiostro che aderirà bene al 
vetro può esser preparato ag¬ 
giungendo goccia a goccia ad 
una soluzione al 13% di gomma¬ 
lacca in alcool, 3 parti in volume, 
una soluzione al 13% di borace in 
acqua, 5 parti in volume. Se do¬ 
veste constatare il formarsi di un 
precipitato, riscaldate leggermente 
e il miscuglio riacquisterà la sua 
trasparenza. * 

Le dosi non sono critiche, potre¬ 
te quindi eseguire misure appros¬ 
simative. 

Per ottenere inchiostri di diffe¬ 
renti colori, potrete aggiungere bleu 
di metilene, che vi darà un in¬ 
chiostro azzurro, ed altri pigmenti 
’ del genere, a seconda della tinta 
desiderata. 


PULIRE LA MACCHINA 

P er pulire rapidamente 1 caratte¬ 
ri della vostra macchina da 
Bcrlvere, mettere nella macchi¬ 
na una cartasuga spessa e battete 
più volte tutti 1 caratteri, senza fa¬ 
re uso del nastro, eome fate quan¬ 
do preparate le cere per il ciclo¬ 
stile. I caratteri si puliranno per¬ 
fettamente, senza essere esposti al¬ 
l'usura del raschiamento con gli 
spazzolini metallici usati allo scopo 
tìa molte persone. 
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OSSIGENO, COSTO ZERO 

di A. Tarquinl 
n, un bicchiere di vetro riem¬ 
pito quasi per intero di acqua, 
nel quale abbiate Immersa un 
rametto di pianta verde reciso net¬ 
tamente con un coltellino tagliente 
o con forbici, capovolgete una pro¬ 
vetta, piena d’acqua anch’essa, nel 
cui interno farete entrare la parte 
terminale del rametto. 

Qualsiasi pianta verde è buona 
per resperimento, ma per avere ri¬ 
sultati più rapidi ed appariscenti, 


datg le vostre preferenze ad un 
« PotantUi^en la comuni^lma 
pianta acquatica che, a seconda 
delle varie zone, è volgartncnte det¬ 
ta 0 ! brasca « erba tinca w, « lingua 
d^acqua », « erba efala », -■ manichet- 
to » efcc., oppure allo « Uippuris », 
pianta palustre, non meno comune 
della precedente e volgarmente co¬ 
nosciuta come «Coda di cavallo*, 
Esponete il vostro bicchiere alla 
luce del giorno, meglio ancora al 
^lo, e dopo paco vedrete svolgersi 
dalla estremità del ramo rcclBa del-^ 
le b(^llclne, che sfiliranno neUa 
provetta, scacciando l'acqua dal 
rondo. Qualche secondo di attenzàc- 
ne, e vedrete che queste bollicine 
si svolgono in tempi regolari. 

volete Isrle cessare? E' sempUcis- 
simo: basta che proteggiate il bic¬ 
chiere dalla luce, coprendolo con im 
panno od una cassetta. Qualche 
Istante di oscuraménto e rem iasio¬ 
ne delle bollicine cesserai, per ri¬ 
prendere non appena lo schermo sa¬ 
rà tolto, dimostrando cosi che il 
fenomeno avviene solo se la pianta 
è Illuminata, 

Laaclate che Tacque, scacciata dal 
gas svlluppatofii dal rametto, scen¬ 
da di due o tre centimetri, soUe- 
VÉte la provetta ed introducetevi 
un filo di paglia ptecedentemente 
acceso e con un po* di bractà ancor 
TOsa» ella eatremltà. Immediata¬ 
mente vedrete questa estremità ri- 
splendere di luce Intensa per Tlm- 
provvlBo riattivarsi della combustio¬ 
ne, provando cosi che tl gas che al 
sprigionava dal rametto era 11 no¬ 
bile Ossigeno, 

Le piante dunque, se esposte alla 
luce. Itberano ossigeno, quelToesi- 
geno del quale noi, e Insieme a noi 
tutti gh anim ali, abbisogniamo per 
tìvere: non é questa una prova del¬ 
la meravigliosa organizzazione del¬ 
la natura? 


ECONOMIA! Ricarichiamo le batterie anodiche! 


Sig. F. FANTINI, Ancona - Ha 
chiesto se è possibile ricaricare le 
batterie « B » per alimentazione dì 
radio portatili. 

Un nostro lettore e collabo¬ 
ratore, il sig. MESSINA Vito, 
con il quale i lettori interes¬ 
sati possono mettersi in con¬ 
tatto indirizzando Fermo Po¬ 
sta - Firenze, ci assicura di 
aver ottenuto ottimi risulta¬ 
ti per la ricarica delle batte¬ 
rle da 67,5 volt con un com¬ 
plesso di cut allo schema qui 
riportato, consistente in un 
raddrizzatore di corrente al¬ 
ternata, regolato in modo eh© 
applicato ad una delle sopra 
citate batterle, dia una ten¬ 
sione costante di circa &0 volta e 
4 miiihiinpéres (non di più* perché 
In tal caso la batterla verrebbe ir- 
rlniedlabllment© daniicggiata). 

*11 coni plesso In queetlone, appli¬ 
cato ad un ricevitore portati!© da 

me costruito. — egli cl ocrlve__ 

mi permette sia di far funzionare 
Tapparecchlo con la rete domesti¬ 
ca* ala di ricaricarne le batterle. 

Le parti neceasarle alla realizza- 
zicne sono^ Rx, un raddrizzatore 
ad ossido di selenio, del tipo a 45 
mA s tensione adatta alia rete; C, 
coppia'di condens. elettrolitici 
da 16 mmF claecuno, 200 volt {mt- 
crocondensatori Geloso); R2 una 


resistenza da 200 ohm, 1 watt; R3, 
una resistenza da 25.000 ohm, 2 
watt; J1 ed J2 due interruttori 
dei quali J1 può anche essere omes- 
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so. RI non è indispensabile, si 
tratta di un ripiego al quale sono 
ricorso* perché mentre qui a Fi¬ 
renze la tenelone è di IGO volt, lo 
disponevo di un raddrizzatore per 
125 volt, e quindi sono stato co¬ 
stretto ad Inserire la resistenza In 
questione, che — per chi si tro¬ 
vasse nelle mie condizioni — è di 
3000 ohm, 2.5 watt. 

Per il funzionamento del com¬ 
plesso, non c’è che da collegare K 
alla rete luce ed Y alTapparecchlo. 

Chiudendo J2 ed aprendo J1 si 
farà funzionare l’apparecchio còn 
la rete luce. Chiudendo anche J1 si 
raggiungerà un duplice scopo: l’ap¬ 
parecchio funzionerà con la rete lu¬ 
ce e nello stesso tempo la batterla 
si ricaricherà, sia pur debolmente. 


Chiudendo J1 ed aprendo J2 si ot¬ 
terrà il vero e proprio ricarlcamen- 
to delle batterie, che, per avere una 
certa durata, dovranno esser sotto¬ 
poste al trattamento per quattro o 
cinque ore consecutive. 

Con questo sistema lo da tre anni 
uso nel mio apparecchio radio la 
medesima batteria anodica, per 
quanto tenga l’apparecchio in fun¬ 
zione per una media di 2-3 ore 
al giorno. La carica la do una volta 
pei settimana, per la durata di 
4 ore circa ». 



LA BICICLETTA E LE BOTTIGLIE DI LM 

I l ragazzo di un lattalo della 
nostra città usa. per recapitare 
a domlcLho del cUentt le botti¬ 
glie di latte con la bicicletta* due 
scatole che sistema a cavallo del 
frango posteriore* Hg preso un 
pezzo di parafango di dlamelan un 
po' maggiore di quello della sua bi¬ 
cicletta* ma di curvatura simile, vi 
ha saldato lateralmente due pezzi 
di lamiera ed hà Imbullonato a 
questi le due scatole* Ha saldato 
poi na manico alTLnsleme ed ha 
fatto due fori sul pezzo di para¬ 
fango che unisce le scatole, sal¬ 
dando poi le teste di due bulloni, 
cui aveva asportato la massima par¬ 
te del gambo, al parafango della 
bicicletta. In modo che le corte 
sporgenze — residui dei gambi — 
potessero impegnarsi nel fori sud¬ 
detti. Una striscia di metallo a 
forma di U imbullonata dietro alle 
scatole contribuisce a mantener 
queste distanziate regolarmente. 

PER IL GIARDINO 

I nvece di lasciare 1 bulbi del tuli¬ 
pani e gli altri bulbi primaverili 
nei loro letti, sino a quando 11 
fogliame non sia completamente 
secco, trapiantateli in un altro 
punto del giardino meno esposto 
alla vista, avendo l’avvertenza di 
Hcavaru insieme ad una bella zolla 
del terreno circostante. Una volta 
che il loro fogliatile sla completa¬ 
mente secco — cosa essenziale se 
volete avere una bella fioritura nel¬ 
la stagione successiva — scavateli 
di nuovo e riponeteli airaaclutto 
fino al l'autunno. 

Potrete così utilizzare 11 loro let¬ 
to normale per fiori estivi. 
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A REGOLA D’ARTE 

nel campo di Monna ElleMrlellà 

2° Puntata 


N on dixde^nate la scmpiicità <ii 
questi progetti. Realizzateli at¬ 
tenendovi strettamente alle no- 
stre istruzióni, curando la perfetta 
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d) STftlÈCfcà PJ 

contatto OTTON6 


OHE^ - - 


INTERRUTTORE - NOTA DEI MATERIALI 


Parti 

N. Occ. Denominaz. 

Materiale 

Misure 

1 

1 

Base 

Legno tenero 

2x7,5x12,5 

2 

1 

Striscia di 





contatto 

Ottone 

1,5x7,5 

3 

1 

Manico 

Ottone 

0,8x4,5 

4 

4 

Striscie ter¬ 





minali 

Ottone 

1x2 


4 

Viti a ferro 

Ottone 

N. 6-32 


4 

Viti a legno 

Ottone 

1-N. 4 


4 

Morsetti 

Ottone 



esecuzione e la fi¬ 
nitura : vi troverete 
in breve in grado 
di realizzare pro¬ 
getti di maggior 
mole — special¬ 
mente se seguirete 
attentamente an¬ 
che i consigli del¬ 
lo « Angolino del- 
Tesperienza » —, 

dai quali trarrete 
le maggiori sod¬ 
disfazioni. 

Uno zoccolo per 
lampada mignon 
- Saper fare uno 
zoccolo per una 
lampadina è cosa che può tornare 
utile in cento occasioni, nelle quali 
sia in gioco un basso voltaggio. Im¬ 
pariamo allora come procedere: 

1) Tagliate la base a misura, 
smussate gli spigoli della superfìcie 
superiore, scartavetrate, date il mor¬ 
dente e la gomma lacca, seguendo le 
istruzioni dello « Angolino dell’espe¬ 
rienza » del numero precedente. 

2) Tagliate a misura una stri¬ 
scia di ottone. Arroiondalene le 
estremità e pulite con lana di, ac¬ 
ciaio. Finite secondo i consigli dello 
« Angolino » di questo numero. 

3) Avvolgete tre o quattro spire 
di filo di rame nudo n. 18 intorno 
ad un tondino di 8 mm., il diametro 
presso a poco di una matita da dise¬ 
gno {Attenzione : 
ravvolgimento de¬ 
ve esser fatto in 
senso contrario a 
quello nel quale si 
muovono le lancet¬ 
te dell’orologio). 
Tenete con la ma¬ 
no sinistra il ton¬ 
dino ed il filo a 
circa 5 cm. dall’e- 


SUÌSS' 


ZOCCOLO MATERIALI OCCORRENTI 
Parti Occorr. Denominaz. Materiale Misura 

1 1 Base Legno tenero 1x6x10.5 cm. 

2 1 Striscia Ottone 1x4.5 cm. 

3 1 Filo Rame n. 18. cm. 23 

2 Morsetti Ottone 

4 Viti a t. t. Ottone 1/2 * N. 4 


^ tàtttiicc : 


cù^TArraì 


stremltà, mentre avvolgete con la. 
destra il .filo vervo di voi : è necessa¬ 
rio che ravvolgimento sia ben fallo, 
altrimenti la lampada non si avvite¬ 
rà. Fatte le spire, sfilatele dal tondi' 
no, provate se la lampada vi si avvi¬ 
ta bene e fate a mano le necess^ie 
correzioni. Formate poi alle 
estremità del filo un piccolo occhiel¬ 
lo, per poterle fissare alla base con 
due viti a lesta tonda, ed infine mo 
dellate la parte dritta del filo stcs^ 
e montate la spirale sulla base m 
modo che non venga a contatto con 
la striscia di ottone. 

hitermitore a baaso vol!asgìt> - Un 
interruttore del genere vi sarà nec^ 
sario per la realizzazione di motti 
dei progetti che pubblicheremo tu 
seguito. Invece de» morsetti, che do¬ 
vreste acquistare in cominerdo, po¬ 
trete usare termi nafi o vili a ferro a 
testa piana, inserendo corte strisele 
dì ottone, come nel panico Urc 4- 
delle nostre illustrazioni. 

E veniamo all’esecuzione: 

1) Fate la base secondo le note 
istruzioni; 

2) Tagliale la striscia di contat¬ 
to da ottone dì spessore piuttosto 
forte, come indicato in pari. 2. Arro¬ 
tondatene le estremità e in prossi¬ 
mità di una fate con il trapano od 
un punzone il foro per la vite. Finite 
come nel caso precedente. 

3) Fata rìmpugnatuia da ottone 
più sottile. Arrotondatene gli spìgoli 
e pulitela con lana dj acciaio prima 
di piegaJ*!^*- Pir:galene quindi la parte 
curva intorno ad una verga di 8 mm. 
di diametro, poi piegatene a squadra 
le estremità in una morsa o con le 
pinze. Tagliate a giusta misura ed 
anotondaie gli esuemi dopo la pie¬ 
gatura e ultimate saldando questo 
manico alla striscia di contatto. Istru¬ 
zioni saranno date prossimamente 
circa queste saldature sul nostro an¬ 
golino. 
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SEMPLICE 
CARRELLO 
PER IL THE 

U na cornice del tipo semplice 
usato per le stampe e foto¬ 
grafie fissata ad un rettan¬ 
golo di compensato provvede a 
questo carrello da té un como¬ 
dissimo vassoio mobile. 

Le gambe sono segate a forma 
di X da tavole di cm. 2x15 ed 
unite con mortase a mezzo legno 
e colia 2). 

Un rinforzo a forma di X, co¬ 
stituito da due pezzi, uniti l’uno 
nll’altro mediante colla e spine 
di legno, collega le due coppie 
di gambe (fig. 1). 

Un piano di compensato, uni¬ 
to alle fiancate a mezzo di spi¬ 
ne o viti a legno dalla testa affo¬ 
gata, serve di appoggio al vas- 
-soio mobile. 

In basso le gambe sono colle- 
gate da tondini di legno, uno dei 
quali funge da assale per i perni 
delle ruote. 

Le ruote sono dischi di legno 
torniti, con un foro al centro guarni¬ 
to da un tubo di ottone, nel foro stes¬ 
so introdotto a forza, che funge da 
manicotto per l’asse, costituito da 
una grossa vite a legno. Un traversi¬ 
no incastrato ed incollato in un ap¬ 
posito allòggio, allo scopo preparato 
sul rovescio di ogni ruota, impedisce 
ogni svirgolamento ed accresce la so¬ 
lidità. 


Un tondino, collegante le estremità 
posteriori delle gambe munite di 
ruote, funge da impugnatura, per¬ 
mettendo di spingere agevolmenté il 
carretto. 

' Notate nella fig. 3 come le ruote 
siano fasciate di cuoio, allo scopo di 
non rovinare i pavimenti. Notate an¬ 
che come sotto al vassoio mobile sia¬ 


no incollati 4 tondini, che del vas¬ 
soio stesso fungono da gambe, quan¬ 
do questi viene posato sul tavolo. 

La finitura dipenderà dal legno 
usato. 

Per rendere il tutto più attraente, 
un rettangolo di vetro può essere in¬ 
serito tra la cornice ed il dorso di 
compensato. 


IL TEOREMA DI PITAGORA SPIEGATO MECCANICAMENTE-A. Tarquini 



U no scoglio per i 
giovanetti che si 
iniziano allo stu¬ 
dio della geometria, 
è il Teorema di Pita¬ 
gora, causa quella e- 
quivalenza dei qu a- 
drati e quella radice 
quadrata da estrarre. 

Con un po’ di com¬ 
pensato, però, potrete 
darne una dimostra¬ 
zione meccanica sem¬ 
plice e convincente. 

Si tratta, come cer¬ 
to saprete, di dimo¬ 
strare che i quadrati 
dei due cateti forma¬ 
no il quadrato dell’i- 
potenu^a. 

Si disegni su un fo¬ 
glio di carta un trian¬ 
golo rettangolo i cui 
cateti siano, per es., 
corrispondenti ai nu¬ 
meri 3 e 4 (3 e 4 cm.; 
6 e 8 cm.; 9 e 12 
cm., ecc.). Si dise¬ 


gnino a parte i quadrati corrispon¬ 
denti alla lunghezza dei due cateti e 
si divida quello di tre (o multiplo di 
tre) in 9 quadratini; quello di 4 (o 
multiplo di 4) in 16 quadratini. Si in¬ 
collino le figure su un ritaglio di 
compensato e si seghettino lungo i 
lati del loro perimetro.. Il quadrato 
formato da 16 quadratim venga divi¬ 
so, come in figura, nei rettangoli 
10-17, 18-23, 24-25 (si faccia atten¬ 
zione a non consumare troppo legno 
con il seghetto). 

Se Pitagora non ha sbagliato tutti 
questi quadratini dovrebbero trovare 
posto sull’ipotenusa. Conveniente¬ 
mente spostandoli si vedrà che tutti 
i 25 quadrati vi trovano posto, e il 
quadrato così costruito risulta for¬ 
mato da 9 quadratini forniti da un 
cateto e da 16 forniti dall’altro. 

Pitagora dunque aveva ragione: 
ma egli non risolse il problema con 
ì quadratini, sibbene con numeri, 
perché diceva che « i numeri sono i 
principi! di tutte le cose » e « che 
nell’universo esiste un ordine, un’ar¬ 
monia costante ». 
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LA NEVE STA PER ARRIVARE! 

PREPARIAMOCI IN TEMPO 
A RICEVERLA DEGNAMENTE! 


IJn Toboggan perfezionato. 
Questo è leggero, robu¬ 
sto e di semplice costruzio¬ 
ne. Una volta preparata la 
forma secondo le indica¬ 
zioni del disegno, le assi¬ 
celle che lo compongono, 
preventivamente trattate con 
il vapore, saranno facil¬ 
mente curvate in maniera 
uguale senza difficoltà. Te¬ 
nete presente che quella 
centrale e le due laterali 
devono avere uno spesso¬ 
re un po’ maggiore delle 
altre, cosa che aiuta il to¬ 
boggan a mantenere la di¬ 
rezione durante la corsa. 
Perché queste stecche di 
maggior spessore possano 
esser curvate in maniera 
identica alle altre, la loro 
estremità anteriore deve es¬ 
ser portata con la pialla al¬ 


10 spessore di 0,5 cm. per una lun¬ 
ghezza di 60 cm. Di qui lo spessore 
aumenterà gradatamente per i 30 
cm. successivi, fino a raggiungere la 
quota indicata nel disegno. Tutte le 
traverse sono fissate con ribattini di 
rame, le cui teste vanno, affogate in 
modo che non sporgano dal fondo. 

11 sistema garantisce una solidità ed 
una durata assai superiore a quelle 
che potrebbero esser offerte dalle 
solite viti, che hanno la tendenza ad 
allentarsi. 

Un pannello di compensato, in¬ 
chiodato tra le due traverse anterio¬ 
ri, aggiunge ulteriore solidità all’in¬ 
sieme, rendendolo atto a sopportare 
eventuali urti contro ceppi di alberi 
od altri ostacoli imprevisti. 

Per il collaggio delle traverse oc¬ 
corre usare colla alla caseina. La 
fune, alla quale si stringeranno i 
passeggeri, dovrà essere e rimanere 



. « .N. TRAVERSE Di LEGNO DURO DA 15*40 

PANNELLO l^'COMPENS. FERMATE CON RIBATTINI DI RAME 

DA 5 /TIENE iNSiEME . 

LE STECCHE amelL\ DI CUOIO PER / | 

\ ) LA FUNE_ / / 


FUNE DI JSK 

COTONE 

DIAM 10 ^ 

traverse V 

DI LEGNO ^ 
DURO DA 15*^ 
2S FERMATE 
CON RIBATTINI 
DI RAME 


VITE RlTESNO 
FUNI 


posteriore 


LA STECCA centrali E lE 
DUE esterne,FRASSINO 10» 
50.tutte le altre 6*62 

abbassare la 

TRAVERSA SULLE 
TENERE L'ESTRFMITA STICCHE—^ 
QUI SOTTO 


IL FRONTE MOLTO 
RIALZATO OFFRE 
AMPIO SPAZIO PER 
PIEDI- 


RAGGIO ESTERNO 175 - ^ 

FORMA PER CURVARE LE STECCHE 

GIUNTO legato con STRACCI F STECCHE 
RECIPIENTE FATTO CON DUE BIDONI 
^ DA 20 LITRI .FONDO RIMOSSO DA 


QUELLO SUPERIORE,esporre AL 
VAPORE UN'ORA.FARE ASCIUGARE 
3 giorni 


■FIRMARI LE STECCHE 
PRIMA A questa ESTREMITÀ 


ben tesa; per evitare al¬ 
lungamenti che la allente¬ 
rebbero, fissatene ad un 
gancio una estremità, pas¬ 
sate l’altra in una carru¬ 
cola ,appendetevi un buon 
peso e tenetela così in ten¬ 
sione per qualche giorno. 
Notate nei disegni che 
essa è passata in anelli di 
cuoio fissati ad ogni tra¬ 
versa, tranne la prima e 
l’ultima; per queste sono 
previsti collari di legno, 
nei quali è immobilizzata 
con lunghe viti. 

Ricordate che è buo¬ 
no precauzione usare sol¬ 
tanto funi di cotone di 
primissima qualità per e- 
vitare il pericolo di noio¬ 
se sbucciature alle mani. 

Ricordate anche che il 
fondo del toboggan deve 
essere scartavetrato con 
la massima cura, onde 
conferirgli la maggiore le¬ 
vigatezza possibile, quin¬ 
di cerato accuratamente. 
Per quanto poi riguarda 
la finitura vi consiglia¬ 
mo di trattare le singole 
stecche alternativamente 
con mordenti mogano e 
noce, facendo seguire poi 
una mano di vernice tra¬ 
sparente : otterrete un 
effetto di primissimo or¬ 
dine. 
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CINGHIA or CUDìO 

/ POGLiA PRirKlPALE 
balestra dauto 


/ BLDCCritM rapÌENo" 
mensola mmt PER 

BULLONE DI SOSTEGNO 


^ CÉRNirRA ^ 
^ robusta 

TRAVERSA STERIO 
PAHlHI DmiAlO-^ 


BULLONI 

forzato nel foro 


Lo slittino esquimese. 

Il disegno di questo slittino, è stato ripreso 
da un reale « konjatik » esquimese, modifican¬ 
dolo per rendere la costruzione quanto più 
possibile semplice e leggera, pur senza rinun¬ 
ziare alla necessaria solidità. 

Le fiancate sono segate da compensato di 
8-10 mm.; allo scopo riportate su di un pan¬ 
nello di cm. 45x105 il disegno di una fiancata 


LEGNO 


come risulta dal particolare quadret- gendolo 
tato, quindi segate due pezzi identici. godersi 
Istallate poi i membri di rinforzo in- corsa in 
terni che debbono es¬ 
sere forati con fori da 
0,5 cm. fatti a cm. 7,5 
di distanza l’uno dal¬ 
l’altro per consentire 
il passaggio alla strin¬ 
ga di cuoio, dalla qua¬ 
le sono allacciati. Col¬ 
legate infine i due 
pezzi alle loro estre¬ 
mità per mezzo di ret¬ 
tangoli di compensato 
e della crociera poste¬ 
riore e mettete a posto 
i due tondini che fan¬ 
no da impugnatura e 
da poggia piedi. Usa¬ 
te viti o ribattini di 
'■ame, dove necessario, 
ed incollate tutti i 


giunti con colla alla casei¬ 
na. Una volta pronta la 
slitta, incollate ed avvitate 
le mensole poggia- — 
piedi ai prolunga- 
menti posteriori 
dei pattini e rico¬ 
pritele con ritagli di 
caucciù corrugato. 
Guarnite i bordi dei 
pattini con piattina 
di ferro, assicurata 
con viti a testa pia¬ 
na e ripiegata intor- 
lo alle estremità. In¬ 
trecciate strettamen¬ 
te le stringhe di cuo¬ 
io che formano il 
lettuccio e la spal¬ 
liera, e preparate dei 
materassini da porvi 
sopra. 

Se avete un cane 
robusto, specialmen¬ 
te di una razza che 
ben sopporta il fred¬ 
do, non lo sottopor¬ 
rete ad alcun mal- 
trattamento attaccan¬ 
dolo allo slittino, tanto più 
se il fratello maggiore del 
passeggero lo aiuterà, spin- 
dal dietro nelle salite, per 
poi la gioia di una bella 
discesa. 


Il Jockey-bob 

Se vi piacciono gli 
sport un po’... movimen¬ 
tati e non temete qual¬ 
che innocuo dapitombo- 
lo, ecco qualcosa di 
nuovo, che vi promette 
le più allegre galoppate 
sui campi di neve! Per 
la sua costruzione dovete 
cercare presso qualche 
autorimessa o qualdhe 
disfacitore d’auto la fo¬ 
glia più lunga di una 
vecchia balestra d’auto, 
assicurandovi che non 
sia incrinata. Dovrete 
acquistar poi circa 3 mt. 
di tondino di acciaio da 
10 mm.: il resto lo avrete quasi 
certamente sotto mano. 

Piegate i pattini come indicato in 


GO IN PIU 
PER PIEGARE 


PATTmi.ACClA 


0.4 OCC 


25x25 


figura, dopo averli scaldati alla for¬ 
gia o con una torcia, intorno ad una 
forma di legno per esser certi che 
riescano perfettamente euguali, ed 
inserite le loro estremità, che do- 


QUERCIA 50x75 
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DADO 

CIECO 


PiNO\ 

‘BIANCO 


/fanalf 

m POSfc- 
riONE 


SEZIONE DEL CAMINO 


fttjoaùDi > 

^™&3IAWC0' 


FAESITE 


^BSHAE^rCCÌ^ 


CAVO 

AS'ilCURATO AGO 

i occHiau 

t CERN'.ERE^ 




.FERRO : ■ . ; D 

PIATTO PpRTABJSiatl 


vranno esser pie¬ 
gate ad angolo ret¬ 
to come mostra la 
veduta d’insieme, ■ 
nei fori allo scopo 
preparati nei loro 
telai. Notate che il 
telaio posteriore è 
incernierato e non 
inchiodato all’asse 
di collegamento, 
mentre numerose 
riparelle sullo spi¬ 
notto che fa da 
perno consentono 
i movimenti late¬ 
rali necessari al te¬ 
laio anteriore. Un 
corto tondino di 
legno inserito at¬ 
traverso il pomo 
anteriore del selli- 
no p e r m e 11 e di 
reggersi saldamen¬ 
te. Tutti gli altri 
particolari sono 
facilmente deduci- 
oili dal disegno. 

L’inctociatore di 

N evilandia. 

Costruito sul te¬ 
laio convenzionale 
di un bob e fiero 
di una carrozzeria 
che simula lo sca¬ 
fo di una nave da 
battaglia dalle fian¬ 
cate grigie e la fi¬ 
nca d’immersione 
rossa, sarà l’invi¬ 
dia di tutti i pic¬ 
coli, che ne ammi¬ 
reranno a bocca 
aperta le scorrerie 
lungo i dolci pen¬ 
di! coperti di neve. 

La sua carroz¬ 
zeria, ricavata da 
due rettangoli di 
faesite è robusta, 
senza aVere un 
peso eccessivo, e 
non produrrà pericolose schegge m 
caso di collisione. 

Il fondo ed il telaio sono fatti di 
legno di 20 mm. di spessore. Strisele 
di frassino correnti lungo i bordi su¬ 
periori rinforzano la faesite, mentre 
esternamente dovrebbe esserci una 
cornicetta semicircolare. 

Lo sterzo è costruito nella ma¬ 
niera solita, e il suo volano, stava¬ 
mo per dire la ruota del suo timo¬ 
ne, dovrebbe essere di diametro un 
po’ minore di quello di un volano 
d’auto. Il fumaiolo può esser fatto 
con un sol pezzo di pino o con due 
blocchi, uniti da fiancate di compen¬ 
sato, come in figura. La cabina di 
comando è fatta di ritagli di faesite 
e compensato e la torretta della bat¬ 
teria prodiera ricavata da un blocco 
di pino. Bandierine possono esser si- 


25410*600-^ 

TEUl0Ì>ATTmi 

ANTERIORI:^ 

., [ti 

■ -ri J ■ - 

[_uo ■ 


stemate in appositi portabandiera a 
poppa facendo sventolare l’insegna 
del comandante per gli oceani di 
Icelandia e dando aU’equipaggio ed 
all’armatore un motivo di più di gio¬ 
iosa soddisfazione. 


Per eventuali modifiche, si con¬ 
sultino i progetti « L’Espresso della 
Neve », pubblicato sul n. 11 del 
1950, e « L’Espresso della Neve 
1952 », pubblicato sul fascicolo pre¬ 
cedente. 


Una raccolta di progetti di giocattoli, piccoii mobili, articoli da fare 
per la propria casa, tutti corredati di ampie delucidazioni ed illustrati 

con chiarezza SISTEMA «A»? ^ • .i 

troverete entro il 15 Dicembre in tutte le librerie ed edicole, 

E= ^ ^ E 

SISTEMA A, n. 1 - 100 pagine dense di progetti 


La 


supplemento di IL 
e disegni L. 250. 

Per gli abbonati e 


ircx sxi V. . lettori che entro il 31 dicembre lo richiederanno 

aU’Editore, unendo l’importo, anche in francobolli, L. 200 - imballo e 
porto gratuiti. 

Indirizzare richieste e rimesse 
rone, 56 - ROMA. 


a: R. CAPRIOTTI, Editore, Via Cice- 

































































LE ELETTROCALAMITE 

Pro/. G. Pellicciardi - Porte II 

14 - COSTRUZIONE DEI SOLENOIDI. 

1 solenoidi delle elettToealaraiie sono costituiti da un av^-olgimcniq a 
spire di 61o di mine. Chi isola le spire tra loro è la copertura isolante 
(smalto* cotone ^eta* eie,) del filo stesso^ questo isolamento va però rin¬ 
forzato interponendo un sottile foglio di carta compatla e paraffinata tra 
strato e strato* poiché la difife renza di potenziale è naluralntente assai più 
notevole Ira strato e s^ato che ira spira c spira. La jfìg. 31 mostra come si 
presentano i vari strati di una bobina per elettrom agnele. 

Gli estremi dell'avvolgùnento vanno fermati con un qualche sistema. 
Uno è mostralo in ftg. 32; un altro consiste nel legare i capi delFavvolEi- 
mento con filo forte e farli uscire attraverso le testate* proteggendoli con 
la copertura isolante ofiferta da un tubetto di gomma o stcrlJng onde evi- 
la^ eventuali scariche ira loro e le spire cui passano vicini* provocate dalla 
differenza di potenziale* che può essere anche assai notevole, 

esondo il filo usato è molto sottile* conviene sovrapporre all‘uliimo 
uno Strato di filo più grosso* allo scopo di proteggere le delicale spire 
sottostanti; se poi anche le prime spire dell'avvolgimento saraimo fatte con 
filo di diametro maggiore, ambedue gli estremi andranno meno sogaetti 
alte rotture. 

Così una fasciatura esterna fatta con una fettuccia laccata, cartoncino 
paraffinato od altro, migliorerà l’estetica, la compattezza e risoJamento 
elettrico del solenoide. 

E’ possibile anche avvolgere filo nudo, purché gli si accosti una cor¬ 
dicella dello stesso diametro, in modo da avere due ordini di spire che 
si alternano: uno di rame ed uno di corda, la quale garantirà l’indispen- 
sabile isolamento laterale fra una spira e l’altra del conduttore (fis^. ?3). 
L’isolamento tra strato e strato sarà fatto invece come al solito, abbon¬ 
dando però nella fasciatura. 

Come isolante tra i vajii strati abbiamo gii accennato iiH'uso della 
carta poj'oflinata. possibile, però* usare anche carta non paraffinala, 
salvo poi* ad avvolgimento finito, immergere il tutto por un certo tempo 
ndia paraffina fusa, A questo proposito si tenga presente che la paraffi¬ 
natura di nastri* carte, cartoni, etc- riesce sempre meglio* se fatta per 
immefsjone; tuttavia* per econoriiia di tempo e di materia prima* può 
esser eseguita anche mediante un feno da stiro non troppo caldo, che 
distenda sugli oggetti quei tanto di paraffina sufficiente ad impregnorfi. 

Anche Ja vernice di gomma lacca può essere usata per conferire un 
alto valore isolante alle pani* a condizione di non essere sciolta in alcool 
denaturato, perché Talcool denaturato intacca il rame. Anche sciolta in 
alcool puro, però* non va mai usata per isolare strati di spire in filo 
smaltato* tn quanto scioglierebbe lo smallo. 

Sul mercato sono reperibili candele per paraffinare e diversi tipi di 
vernici con spiccate caratteristiche isolanti, largamente usate nelle costru¬ 
zioni elettromeccaniche, nelle quali è norma costante isolare sempre lad¬ 
dove posa un conduttore. 

Per ritornare ai nostri solenoidi, le loro spire vanno avvolte ben ser¬ 
rate ed ordinate, salvo per fili molto sottili (diametri inferiori ai 4 decimi), 
che si avvolgeranno a matassa come meglio sarà possibile. 

In certi casi è consigliabile dare all’avvolgimento una forma tronco¬ 
conica (fig. 34); ciò accade ad esempio, per certe elettrocalamite a nucleo 
succhiato, nelle quali si debba tenere un rapporto di corsa molto elevato 



FIG.3I'BOBINA 




FIG. 32-COME FERMARE GLI ESTREMI 



FETTUCCIA 

DA tirare per blocca¬ 
re l'estre¬ 
mo PEL 
FILO 
AWVOL 


tSTREMO 


Ay/VOLdM 


DA ferma 


SOTTOSTATITI CHE 
BLOCCANO LA FaiTUCC/A 


FI©. 33 • COME AVVOLGERE IL FILO 
CONDUTTORE NUDO 



ne.34*ELETrR.A NUCLEO MOBILE 



(cioè il nucleo non molto introdotto 
inizialmente nelPanima del rocchetto), 
cosicché all’inizio per vincere l’iner¬ 
zia del nucleo in questione è ne¬ 
cessaria una forza maggiore. 

In genere è consigliabile porre 
le spire il più vicino possibile all’e- 
spansioni polari dei nuclei, allo sco¬ 
po di limitare al massimo la disper¬ 
sione del flusso magnetico. Del pari 
anche nel caso di nuclei a sezione 
non circolare, conviene far risultare 
circolari o quasi le spire. E sempre 
occorre avere un’avvenenza: quella 
di evitare nodi che compromettano 
l isolamento. Nel caso che durante 
ravvolgimento il filo si spezzi, occor¬ 
re ripulirne le estremità, attorcigliar¬ 
le insieme, saldarle e proteggere la 
giunzione con carta o tela isolante. 

(Nel prossimo numero: Premes¬ 
se e generalità sul calcolo di un elet¬ 
tromagnete). 
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IL FUOCO 

VERA LAMPADA DI 
ALADINO 
DELLA CIVILTÀ 
UMANA 

Quando Vuomo ebbe appreso a 
dominare il fuoco, la lai^pada di 
Aladino, capace di permettergli il mi¬ 
racolo della civilizzazione, fu nelle 
sue mani. 

C hiamate « FUOCO » il genio 
della lampada di Aladino e la 
vecchia favola acquisterà un 
nuovo valore, poiché certamente il 
fuoco, intelligentemente controllato, 
è il piu potente ausiliario dell’uo¬ 
mo, quello che gli ha permesso e 
gli permette tutte le grandi conqui¬ 
ste sulla strada del progresso. 

La vera natura del fuoco. — Mi¬ 
gliaia di anni fa si pensava che fos¬ 
se uno degli elementi dai quali l’u¬ 
niverso era formato, insieme alla 
terra, all’aria ed all’acqua, ed ancora agli inizi del XVIII 
secolo alcuni credevano trattarsi di un elemento na¬ 
scosto in seno alle sostanze combustibili, che si rive¬ 
lava durante la combustione. 

A sfatare la leggenda fu Lavoisier, il grande chimico 
francese, vittima della Rivoluzione. Con una serie di 
rigorose esperienze, nel corso delle quali pesò con la 
massima precisione i prodotti che si formavano nella 
combustione di varie sostanze, trovò che il peso di tali 
prodcrtti era superiore e non inferiore a quello della so¬ 
stanza bruciata, dimostrando così che il fenomeno con¬ 
sisteva in una combinazione, in una unione, cioè, di ele¬ 
menti e non in una dissociazione. Nel corso delle espe¬ 
rienze intraprese trovò inoltre sempre combinato ai pro¬ 
dotti della combustione queU’ossigeno che un altro scien¬ 
ziato, il Priestley, da poco aveva scoperto. Di qui la 
concezione della combustione come combinazione delle 
varie sostanze con l’ossigeno atmosferico. 

La moderna concezione del fuoco. — Oggi intendiamo 
come combustione l’effetto prodotto dalla violenta unio¬ 
ne di due o più sostanze, accompagnata in genere da 
emissione di luce e di calore. Che uno di questi elementi 
sia l’ossigeno non è affatto indispensabile: altri, infatti, 
possono combinarsi con effetti che rientrano perfetta¬ 
mente nel moderno quadro della combustione. 

Per dimostrarlo non occorre che un po’ di zolfo ed 
un po’ di limatura di ferro, l’uno e l’altra finemente pol¬ 
verizzati. Mescolate le due polveri intimamente in dosi 
uguali, quindi mettete un po’ del miscuglio in una pro¬ 
vetta su di un becco di Bunsen : vedrete presto la 
massa emettere una vivida luce, che continue¬ 
rà a risplendere per qualche tempo anche se allon¬ 
tanerete la provetta dalla sorgente di calore. Il resultato 
della combinazione sarà solfuro di ferro, che potrete 
metter da parte per utilizzarlo nel corso di altre espe¬ 
rienze. 

Fuoco airincontrario. — Comunque siamo tutti abi¬ 
tuati a considerare il fuoco come una rapida combina¬ 
zione di una sostanza combustibile con l’ossigeno del¬ 
l’aria: il combustibile brucia, l’ossigeno gli permette di 
bruciare. Ma un concetto siffatto non risponde alla 
realtà scientifica, in quanto il ruolo che i due attori 
giuocano nel fenomeno è perfettamente identico. 

Anche questo può essere dimostrato brillantemente. 


inducendo l’ossigeno a bruciare in presenza di uno dei 
più comuni combustibili: il gas da cucina. 

L’occorrente è molto poco; un tubo da lume a petro¬ 
lio; un grosso sughero, capace di chiudere il fondo del 
tubo ed attraversato da un foro nel quale sia forzato 
un tubo di vetro connesso ad un tubo di caucciù, col¬ 
legato al rubinetto del gas; il coperchio di un barattolo 
da marmellata di diametro tale che permetta di appen¬ 
derlo dinanzi alla estremità superiore del tubo da lume, 
forato anch’esso al centro, con un foro nel quale sia 
passato un tubo di vetro di circa 25 cm. di lunghezza 
per 1 di diametro, connesso ad un tubo di caucciù per 
l’immissione deU’aria, tubo che, in mancanza della pe¬ 
retta della quale lo si troverà munito acquistandolo ap¬ 
positamente presso un negozio di articoli per gabinetti 
scientifici, potrà esser collegato o al semplicissimo com- 
pressorino pubblicato sul n. 11 del 1950, pag. 370 o ad 
una camera d’aria di pallone da calcio mediante una 
pinzetta che permetta di regolare il flusso dell’aria. 

Ora che tutto è pronto, chiudiamo con il sughero il 
tubo da lume ed assicuriamolo in posizione orizzontale 
ad un qualsiasi supporto. 

Apriamo il rubinetto del gas e lasciamolo fluire per 
dieci o quindici minuti secondi, affinché scacci dal tubo 
l’aria che vi è contenuta, quindi accendiamolo all’esterno 
del foro fatto nel coperchio del barattolo e regoliaùio 
il rubinetto in modo da ottenere una fiamma lunga 5 cm. 
circa; introduciamo neU’interno del tubo da lume il tubo 
di vetro dell’aria, facendone fluire lentamente e regolar¬ 
mente l’aria stessa che nel passare attraverso il gas acceso 
si accenderà a sua volta, cosicché ne potremo vedere la 
fiamma ben dentro il tubo da lume. Avremo così otte¬ 
nuto un bellissimo caso di combustione reciproca: al¬ 
l’esterno sarà il gas che brucerà nell’aria, aU’interno 
l’aria che brucerà nel gas. 

U importanza dell aria. — Il gas illuminante, la cera 
delle candele, gli olii minerali, sono tutte sostanze nelle 
quali si trovano combinati carbonio ed ossigeno, che 
durante la combustione si separano l’uno dall’altro. Se 
nella reazione non può entrare una quantità sufficiente 
di aria, e quindi di ossigeno, particelle di carbonio ri¬ 
mangono parzialmente o totalmente incombuste, dando 
alla fiamma la caratteristica luce gialla delle _ candele, 
dei vecchi lumi a gas e a petroho e dei becchi Bunsen 
allorché viene ridotto l’afflusso dell’aria. Queste fiamme 
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IL PORTACENERE 


RICORDA LA ESTATE 




FORI PROFONDI IQ 
PER a FILO 

estremità DEL 
Filo piegata 


0 MASSELLO 
DA tO~EO 

INTRODURRE E {NCOLL 


Q uesto portacenere — anzi questi,-perché 
sono due modelli differenti, per quanto 
per ambedue venga sfruttato l'Identico 
disegno — ha 11 gran pregio di adattarsi a 
tutte le stanze, dal salotto della signora allo 
studio del signore, e di poter esser fatto con 
quel materiale che si ha alla mano: com¬ 
pensato o un legno qualsiasi. 

Come abbiamo detto, il disegno del sup¬ 
porto, il grazioso pesciolino, può es¬ 
sere usato indifferentemente per 
runo o l’altro dei due progetti l’u¬ 
nica differenza é che per quello del 
nostro disegno sono adoperati due 
pezzi, mentre il compito di sostene¬ 
re il portacenere può essere affidato 
ad uno solo. 

Notate dal disegno che Testremità 
inferiore della coda termina con 
un tenone, che deve essere intro¬ 
dotto ed incollato in una mortasa 
allo scopo aperta nella base. 

Il portacenere è sorretto da lun¬ 
ghezze di robusto filo curvato come 
mostra la figura, inserito in un fo¬ 
ro fatto allo scopo nella bocca del 
pesce o dei pesci. 

La finitura può variare a piace¬ 


re: mordente, vernice, smal¬ 
to. Se lo desiderate — ma 
non è certo il consiglio che 
daremo ad un amico — po¬ 
tete conferire al vostro ca¬ 
polavoro un aspetto realisti¬ 
co, dipingendo pinne e squame. 

Il progetto si presta anche ad 
essere realizzato in metallo, rita¬ 
gliando il supporto dal materiale 
prescelto, rame, ottone, alluminio, 
acciaio inossidabile, etc., materiale 
che deve essere di discreto spesso¬ 
re. In questo caso il filo che sor¬ 
regge il vassoio sarà saldato con un 
goccio di stagno (sconsigliamo l’al¬ 
luminio, perché questo metallo 


non sì salda facilmente). 

La base sarà comunque di legno 
in ogni caso. Ricorrendo per questa 
a compensato (magari due o tre di¬ 
schi di materiale di spessore mi¬ 
nore , incollati sotto pressione ), si 
potrà nascondere il bordo facendo¬ 
vi una scanalatura ed incollandovi 
una corda di cotone, che sarà defi¬ 
nitivamente fermata con qualche 
chiodino. 


IL FliOCO p. 

luminose, utilissime nei vecchi impianti di illuminazione, 
debbono esser fuggite come la peste negli impianti di 
riscaldamento, poiché esse significano sporcizia e spreco 
di combustibile. 

Per rendervene conto, abbassale sulla fiamma di una 
candela per qualche istante una tazzina di porcellana O 
qualche altro og;Eetto freddo, e vedrete che si ncoprirà 
immediatamente di una spessa patina untuosa c nera 
che sparirà d’incanto, se la esporrete ad un becco Bun- 
sen, al quale avrete regolato Tafflusso deiraiia in modo 
da avere una bella fiamma azzurra, al cui calore le par* 
licefle di carbone incombusto che fonuavano quella pa¬ 
tina bruceranno completamente. 

Sostanza comhiistihiìi td incombuisiibUÌ. — Fortunata¬ 
mente rossidazione della maggior parte delle soatànze 
non avviene in forma tanto violenta da rientrare nel 
campo della combustione, a meno che le sostanze in 
questione non àiano portate in precedenza ad un grado 
elevato di temperatura. Questo grado non è fisso, ma 
varia con il variare delle sostanze, lo stato nel quale 
si trovano suddivise, la presenza di catalizzatori, cioè 
sostanze che facilitino la combinazione con Tossigeno. 
Vi sono alcune sostanze, anzi, che non bruciano qual¬ 
siasi sia in temi^eraturs alla quale si trovano esposte: 
si tratta in genere di ojvridi semplici» come l’ossido di 
calcio, o di altri composti, quali f'amianto, che già sono 
combinati cor l'ossigeno m proporzioni tàii da rendere 
impossibile una ulteriore ossidazione, 

D’aitra parte vi sono sdslanze che hanno un punto di 
combustione (si chiama punw di combustione la tempe- 
Tuium occorrente per avviare il fenomeno) cosi basso da 
costituire un continuo pericolo di incendio e richiedere 
quindi la più grande cautela nel loro uso. Il fosforo 
giallo, ad esempio, brucia spontaneamente a contatto 
del Parili e va qumdi conservato immerso neiracqua, 
COSI come molti liquidi volalìJt, pur senza giungere a 
tanto, sono capaci di accendersi senza bisogno di venire 
a contatto diretto con una fiamma. 

Versate su di un tampone di cotone una piccola quan¬ 
tità di bisolfuro di carbonio, tenendovi ad almeno 5 me¬ 
tri di distanza da ogni fiamma aperta, ed operando 
possibilmente all’ aria libera. Quindi scaldate a color 
rosso su di un becco Bunsen una barra di ferro, lascia¬ 
tela raffreddare fino a che non scompaia iL colore, ed 
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avvicinatela rapidamente al batuffolo di cotone, senza 
toccarlo: il bisolfuro fiammeggerà istantaneamente. 

Ripetete il medesimo esperimento con liquidi come 
etere, benzina ed alcool e cercate di rendervi conto dd 
loro punto di combustione dal colore che la barra di 
ferro dovrà avere per provocarne la combustione. Trar¬ 
rete da questi esperimenti una lezione che vi sarà pre¬ 
ziosa nella vita quotidiana: la maggior parte dei solventi 
comuni sono altamente infiammabili e vanno trattati con 
ogni cura! 

Altre sostanze, invece, sono combustibili od incombu- 
stibih a seconda del loro grado di suddivisione e della 
maniera nella quale si trovano combinate: il tetracloruro 
di carbonio, ad esempio, è un solvente che vien spesso 
preferito agli altri proprio per la difficoltà con la quale 
s’incendia, mentre nessuno di noi si sognerebbe di ac¬ 
cendere un mucchietto di sabbia od un pezzo di zinco. 
Ma mescoliamo sabbia finissima e polvere di zinco, 
riempiamone una di quelle capsulette che sono usate 
per chiudere le bottiglie, scaldiamo il tutto su di una 
piccola fiamma, aggiungiamoci qualche goccia di tetra¬ 
cloruro di carbonio e avremo fumo e fiamme: si tratta 
infatti, proprio di Uno dei composti che gli eserciti usa¬ 
no come fumogeni! 

La spiegazione è nella complessa reazione che si at¬ 
tua: lo zinco riscaldato sottrae-al cloruro il cloro, tra¬ 
sformandosi in cloruro di zinco. Si liberano così parti- 
celle di carbonio, che si incendiano, mentre il clorurò 
di zinco reagisce a contatto con l’aria, trasformandosi 
in ossido di zinco e sotto questa forma si mescola alle 
particelle di carbonio non completamente bruciate, for¬ 
mando il denso fumo caratteristico. 

Per innescare queste reazioni alcune volte non è ne¬ 
cessaria alcuna iniziale somministrazione di calore: esse 
sviluppano nel loro corso una temperatura così altà da 
provocare la combustione. 

Mettete, ad esempio, su di un pezzetto di cartone di 
amianto un po’ di permanganato di potassio in polvere, 
fate nel centro del mucchietto di questa sostanza una 
piccola cavità, versatevi qualche goccia di glicerina e... 
balate immediatamente indietro: scintille incandescenti 
sprizzeranno dal mucchietto, sino a che questo non s’iri- 
fiammerà, dando luogo ad una intensa produzione di 
fumo. 
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t\er loro, signori cacciatori di pa- 
M Inde, questo battello a fondo 
■ piatto, leggero come una piu¬ 
ma, leggero tanto da pater essere 
agevolmente trasportalo non solo sul 
tetto di un'auto, ma anche sulle spal¬ 
le del proprietario, c galleggiare age* 
volmcnte sul fondi più bassi, éppur 
solido quanto occorre per aprirsi 
agevolmente la strada in mezzo alle 
erbacee più folle, è stato studiato* 
Lungo solo mt, 2^0, può reggere 
benissimo oltre 140 kg. di peso. Per 
costruirlo, compensato marino dì 5 
nim. e un po' dì pino bianco sono 
tutto quello che occorre. 

Per prima cosa dovrete preparare 


il cavalletto di fig. 8, sul quale il 
battello verrà montato, quindi passe¬ 
rete alla preparazione delle ordinate 
di fig, 4, che farete di pino di 2 cm* 
o dì qualche altro legno leggero c 
non facilmeote scheggi abile. Disegni 
dei singoli pezzi a pandezza natu¬ 
rale, fatti su pesante carta da invol¬ 
gere, vi saranno di grande aiuto per 
tagliare i pezzi stessi nella forma e 
misura prevista e vi serviranno da 
guida durante il loro montaggio, 

Per le unioni, usate viti di otto¬ 
ne o di ferro galvanizzato e colla 
resistente al L’azione delPacqua, 

Per le tre ordinate aperte, n. 3,5 
e 4, mettete provvisoriamente in ope^ 
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ra delle traverse, che poi toglierete. 

Pronte che siano, vanno immobi¬ 
lizzate lungo un tavolone di 5x20, 
montato sul cavalletto in modo da 
poterlo togliere insieme al battello 
al momento opportuno, fig. 11. Una 
striscia di 2x2 può essere usata per 
marcare la curva di 5 cm. di questo 
tavolone, sul quale debbono esser in 
precedenza praticati gli incastri che 
manterraimo le ordinate in posizione 
mentre le sue estremità andranno sa¬ 
gomate per accogliere il ginocchio di 
prua e di poppa. 

Nel mettere a posto le ordinate, 
assicuratevi che i montanti, o costo¬ 
le, rimangano sui lati opposti dei 
loro membri trasversali, comincian¬ 
do a metà dell’imb are azione, come 
indicato in 8. 

La traversa temporàneamente si¬ 
stemata sulPordinata n. 4 è avvitata 
al montante centrale del cavalletto, 
come mostra la fig. 5, perché possa 
rimaner bene centrata ed in squadro 
perfetto, Le altre ordinate sono te¬ 
nute a posto inchiodandole a dei 
blocchi di scarto. 

Occorre ricordarsi, nel porre que¬ 
sti chiodi, di segnarne bene la posi¬ 
zione allo scopo di non dover perde¬ 
re tempo a rintracciarli per toglierli, 
una volta messi a posto i fianchi e il 
fondo. 

Sistemate le ordinate, le prore del 
battello (prua o poppa sono infatti 
identiche) dettagliate in fig 9 sono 
avvitate tempo¬ 
raneamente al 
cavalletto, co¬ 
me in fig, 11. 
Entrambe sono 
lunghe 30 cm. 
ed andranno 
Dortate a misu¬ 
ra esatta dopo 
essere state po¬ 
ste in opera. 

Per installa¬ 
re i longheroni, 
che collegano 
le ordinate, in¬ 
chiodateli i n 
modo provvi¬ 
sorio negli in¬ 
cassi della or¬ 
dinata n. 4, 
quindi curvate 
le loro estre¬ 
mità intorno 
alle prore, mar¬ 
cateli in modo 
che si adattino 
a queste come 
indicato in fi¬ 
gura 9 e taglia¬ 
teli a misura. 
Metteteli quin¬ 
di in definitiva¬ 
mente in opera 
con viti e colla 
resistente al- 
r a c q u a. Co¬ 
minciate il fis¬ 
saggio dall’or¬ 


dinata n, 4 e procedete alternativa- 
mente verso le due prore su en- 
trainbi i fianchi, controllando che 
Ogni ordinata sia bene in quadro, 
prima di fissare i ìoagheroni. 

Per assicurare una buona tenuta 
d’acqua, le viti devono e^ere ^^oga- 
Ic ed i longheroni piallati, in modo 
che il loro bordo esterno costituisca 
Tesati 0 prolungamento delle costole, 
permettendo cosi la perfetto adesione 
del rivestimento di compensato sia 
alle costole che alle fiancate delle 
prore. 

Per mettere a posto le fiancate, 
curvate e serrate con numerosi mor¬ 
seti un foglio di compensato tutt’in- 
torno ad un lato del battello, quindi 
mafcatelo seguendo con la matita la 
l^a dei longheroni e della prora* 
liberatelo dai morsetti e segatelo ten¬ 
dendovi airesierno delle linee trac¬ 
ciate^ cosicché vi rimanga qualcosa 
di più, da togliere con la pialla do¬ 
po la messa in opera definitiva* Na¬ 
stro di cotone da calafatura di 1 cm. 
di larghezza, immerso in VINAVIL 
NPC è quindi applicato ai longhero¬ 
ni ed alla prora, come in fig. 7, 


ed infine la tavola già ritagliata viene 
messa a posto, prima fissandola tem¬ 
poraneamente con chiodini, poi avvi¬ 
tandola, curando di non far uscir di 
posto il nastro anzidetto, che deve 
rimanere stretto tra la tavola in que¬ 
stione ed i longheroni, assicurando 
così Timpermeabilità perfetta. 

Una volta messi a posto ambedue 
i fianchi e piallati che siano in mo¬ 
do da rimanere in perfetto piano con 
i bordi dei longheroni, sistemate con 
lo stesso sistema il fondo ed instal¬ 
late la chiglia, che fisserete ai ma- 
dieri ed ai ginocchielli con viti gal¬ 
vanizzate o di ottone da 5 cm. 

Per coprire i bordi del compensato 
e le teste delle viti sui fianchi, instal¬ 
late in corrispondenza dei longheroni 
cornicette di legno a mezzo tondo, 
come indicato in fig. 15. 

A questo punto svitate le viti con 
le quali avevate fissato temporanea¬ 
mente le prore al cavalletto e solle¬ 
vate il tavolone con il battello, capo¬ 
volgendo il tutto e posandolo su ca¬ 
valletti di altezza tale che consenta¬ 
no di terminare agevolmente il lavo¬ 
ro. Il tavolone dovrà esser segato a 
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STRADE AL DIVERTIMENTO 


PRIMI PASSI CON 1 



UNA SCENETTA... ESPLICATIVA 

« Vora del lavoro è finita, barn- 


COLORI ■ I Puntata 

Procedimento ~ Si immerga la 
carta nell’acqua e la si sprema bene, 
per farne uscir fuori il liquido. Me¬ 
diante la forchetta la si immerga nel 
colore, phe sarà stato preparato se¬ 
condo le istruzioni contenute nel¬ 
l’involucro e sarà stato lasciato raf¬ 
freddare, se la soluzione è stata fat¬ 
ta a caldo. Si sciacqui quindi in ac¬ 
qua pulita, si stenda il foglio e lo 
si lasci asciugare. 

Invece che per immersione, il co¬ 
lore può essere applicato con il 
pennello, ed in questo caso il fo¬ 
glio verrà fatto asciugare senza bi¬ 
sogno di risciacquarlo. 

Una volta bene asciutta, la carta 
può essere stirata con un ferro te¬ 
pido. 

La fotografia in alto mostra la 
superficie buona di un foglio di car¬ 
ta da imballaggio trattato con que¬ 
sto sistema, quella in basso il ro¬ 
vescio del foglio stesso. Notate co¬ 
me le grinze della carta formino nel 
primo caso un disegno più sottile, 
mentre sul rovescio si hanno con¬ 
trasti più violenti. 

LA CARTA PICCHIETTATA 

Occorrente: carta da avvolgere o 
da macchina da scrivere; 


colori come nel caso precedente; 
un pennello; 
tovagliolini di carta; 
uno straccio morbido. 

Procedimento - Bagnare la carta 
e stenderla su di una superficie pia¬ 
na, quindi batterla con uno straccio 
morbido sino a quando non sia qua¬ 
si asciutta. Applicare sopra uno 
strato di colore e picchiettarla leg¬ 
germente con il tovagliolo di carta, 
per ottenere l’effetto desiderato, la¬ 
sciando poi asciugare. 

La foto in centro riproduce un 
foglio di carta trattato con questo 
sistema. 

LA CAteTA STAMPATA 

Occorrente: carta da avvolgere o 
da macchina da scrivere; 
colori come prima; 
un pennello od uno straccio. 

Procedimento - Con il pennello o 
uno straccetto applicare il colore ad 
una qualsiasi superficie piana, lino¬ 
leum, tela cerata, carta cerata, od 
anche legno. Poggiare la carta sulla 
superficie colorata, quindi'sollevarla 
con precauzione per non trascinar¬ 
la sulla superfice stessa. Il colore sa¬ 
rà stato assorbito dalla carta irre¬ 
golarmente, dando luogo a impre¬ 
vedibili e interessanti sfumature. 

Con questi sistemi è possibile ot 
tenere fogli di carta per avvolgere 
pacchetti di regali decorati in ma¬ 
niera originalissima. 


bini! ». 

« Ha detto Vora del lavoro, si¬ 
gnorina? ». 

« Perché? Non hai lavorato sino 
ad ora? ». 

« Ma, no! Io stavo giocando! ». 

E’ accaduto realmente. Lo assicu¬ 
ra una maestrina delle prime classi 
elementari. Il dialogo avvenne tra 
lei ed uno dei suoi scolaretti, che 
aveva tenuto occupati per una oretta 
con una delle tecniche illustrate nel¬ 
le pagine che seguiranno, pagine de¬ 
dicate a tutti coloro i quali con i più 
piccoli hanno a che fare e desidera¬ 
no trovar la maniera di soddisfarne 
la istintiva sete di sperimentare vie 
nuove e di esprimersi liberamente. 

Lasciamo pure che qualcuno sor¬ 
rida per l’ingenua semplicità di que¬ 
ste tecniche; ricordiamo invece che 
tra i tanti sbagli che troppo comu¬ 
nemente si commettono nell’educa¬ 
zione dei piccoli, il più grave è 
forse quello di gettar in loro il ger¬ 
me della sfiducia in sé stessi con il 
chieder cose per le quali non sono 
ancora maturi. 

PRIMI PASSI CON I COLORI 

Tingere la carta sgualcita. 
Occorrente: carta da involgere o 
da macchina da scrivere; 
acquerelli od aniline colorate o le 
tinte usate per tingere le stoffe in 
casa; 

un pentolino, una forchetta od un 
pennello; 

una scodella d’acqua; 
un ferro da stirare caldo, non indi¬ 
spensabile. 


Battello peso piuma per 1 cacciatori di palude - {segue da pag. ;ii) 


metà per venire sfilato. Dispiace trat¬ 
tare così una bella asse in quel 
modo, ma non c’è altro mezzo, a 
meno di non seguire per il montag¬ 
gio un sistema diverso. 

Un falso fondo come indicato in 
fig. 15 nel particolare che mostra la 
sezione dell’ordinata 4 dovrebbe es¬ 
ser preparato come unità separata, 
in modo da poterlo rimuovere per la 
necessaria pulizia periodica. 

Corrcntini per il ponte, estenden- 
tisi dalle ordinate 3 e 6 alle menso- 
lette allo scopo fissate alle prore so¬ 
no installati negli incassi previsti al 
centro delle ordinate 1, 2, 7 e 6 ed 
in quelli interni in tutte previsti, 
tranne la prima e l’ultima; mensole 
di riempimento vengono installate 
tra detti longheroni e le ordinate 2 e 
6, sagomate in modo da consentire 
un’elegante curvatura del bordo rial¬ 
zato che delimita lo spazio per il re¬ 
matore. 

Il ponte può esser ritagliato da un 
sol pannello di compensato, aspor¬ 
tando la zona corrispondente al va¬ 
no per il rematore, o da due pannel¬ 
li, che andranno uniti àll’ordinata 
n. 4. 

Compensato, o faesite metallizzata, 
è usato per il bordo rialzato, da fare 
di quattro segmenti uniti con strisele 
di rinforzo all’altezza delle ordinate 
3 e 5. Una cornicetta di acciaio inos¬ 
sidabile proteggerà il bordo, come in 
fig. 13. Una cornicetta a quarto di 


giro, bene spalmata sulle due facce 
piane di VINAVIL NPC sarà assi¬ 
curata sulla linea di contatto tra 
ponte e bordo rialzato, assicurando 
l’impermeabilità. 

Tagliamare di legno duro saranno 
infine avvitati alle prore, come in 
fig. 12 e paraurti di caucciù, appli¬ 
cati in corrispondenza dei longhe¬ 
roni come in fig. 14 completeranno il 
battello. 

Date una mano di vernice verde 
marcio aH’esterno ed aU’interno e 
fate seguire due mani di copale co¬ 
me finitura, lasciando tra una ripre¬ 
sa e l’altra il tempo per essiccare e 
passando leggermente con carta ve¬ 
tro usata. 
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mnu DI FRANCOBOLLI 

PER LO SCRITTOIO 
DELLA SIGNORA 


I vostri francobolli saranno sem¬ 
pre a portata di mano ed in 
perfette condizioni, se conser¬ 
vati in questa scatoletta, il cui co¬ 
perchio é fatto di spessori di legno 
di colore contrastante incollati l’u¬ 
no all’altro, larghe strisce di noce 
alternate a sottili pezzi dì. acero. 

I dettagli per la preparazione del¬ 
la base sono illustrati nel partico¬ 
lare in basso di fig. 1. l divisori cen¬ 
trali sono incassati in apposite sca¬ 
nalature predisposte nella base ed 
uniti l’uno all'altro con incastri a 
mezzo legno, I quattro blocchi di 
riempimento e le due assicelle che 
chiudono la scatola lateralmente 



sono semplicemente incollati. Rac¬ 
comandiamo l’uso dì un buon ade¬ 
sivo, perché il lavoro riesca solido. 
Per maggior sicurezza, potrete an¬ 
che fissare alla base i quattro bloc¬ 
chi con viti infisse dal rovescio 
della base stessa (viti a testa fre¬ 
sata, per le quali praticherete i fori 
guida necessari ad evitare pericoli 
di spaccature del legno, svasando¬ 
ne l’estremità quanto occorre per¬ 
ché le teste delle viti stesse possa¬ 
no essere affogate). Ugualmente po¬ 
trete fissare ai blocchi le due tavo¬ 
lette. Anziché viti potrete usare an¬ 
che piccoli chiodi da finitura. Sia 
nell'uno che nell’altro caso, atten¬ 
dete però che la colla sia ben' secca. 

Nella parte superiore di fìg. 1 è 
mostrato il profilo dei pezzi che 
compongono il coperchio. Segateli 
in modo che la grana risulti oriz¬ 
zontale nel noce e verticale nell’a¬ 
cero e limate ogni irregolarità del 
vano. Spalmatene poi le superfici di 
colla, uniteli e serrateli tra due 
blocchi di scarto con un morsetto a 
C, in modo assicurare la pressione 
necessaria durante l’essiccazione. 
Quando la colla sarà ben asciutta, 
levigate accuratamente la superficie 
esterna con una striscia di carta- 
vetro e finite lucidando a cera. 



L'ANTIGELO SI PUÒ' CONSERVARE 

L a soluzione anticongelante che aWinizio della stagione fredda fate 
mettere nel radiatore della vostra macchina potrà a fine inverno 
essere conservata per Vanno venturo, a condizione che contenga 
glicol-etilene, od alcool etilico dena turato, o etanolo e metanolo. 

Per riporla dovete mare recipienti di vetro, o di metano, pren¬ 

dendo però Hit te le precauzioni atte ad evitare it formarsi di r figgine. 

Prima di rimarìa, dovrete misurarne la form e provarne rapidità 
con una striscia di cttrtìna tornasole. Se questa divénhse rossa, quando 
immersa nella soluzione, dovrete aggiungervi una trentina di grammi 
di carbonato di sodio onde neutralizzare Vacidità. M" consigtmbite anche 
raggitmta di un prodotto anti-ruggine. 

LUCIDARE LE PLASTICHE 

C E volete pulire rapidamente una superficie di plastica, portandola 
ad una buona lucentezza, usate una pasta consistente di un fine 
abrasivo, quale pomice finissima, ed olio lubrificante. Applicate il mi¬ 
scuglio con uno straccio morbido, strofinando fino a che tutte le graffia¬ 
ture non siano scomparse completamente, quindi passate uno straccio 
pulito inumidito con uno dei soliti liquidi per la lucidatura dei metalli. 

PROTEGGERE IL CEMENTO DAGLI ACIDI 

U na vertùce am a prùieggcre il ccìuento àalV azione degli acidi c qt^ 
tenuta mescolando amianto fmemente pohcrizmto a silicato di sodio, 
puanw più possibile alcalmo, Ldmìanto è prhna impfzstato con un 
po* di silicato fino ad ottenere una specie dt densa polentaj da C£m.tervorc 
in recipienti hen chiusi e diluire al momento dell'uso con fùggfunta di 
nuovo siìlcafo fino alla densità necessaria per permettere Vapplicazione di 
due o tre mani a pennello. Naturalmente occorre attendere ressiccozione 
di ogni mano prima dì applicare la successiva. 
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ne dovrebbero 
esser torniti, a 
dire il vero, ma. 
chi non ha un 
tornio, potrà 
rimediare, ac¬ 
quistando un 
volano di di¬ 
mensioni pres¬ 
soché uguali a 
quello Indica¬ 
to e cercando 
per il cilindro 
ed il pistone 
un tubo ed un 
pezzetto di 
tondino di dia¬ 
metro tale da 
adattarsi bene 
allo scopo. 

La sezione 
di flg. 3 indica 
la giusta pro¬ 
porzione tra le 
parti. 

Il cilindro, 1 
supporti del¬ 
l’albero e la 
biella, sono di 
ottone; i tubi 
per il vapore 
di rame; le al¬ 
tre parti di 
ng. 2 di acciaio. 

Il funzionamento della 
macchina è illustrato ne¬ 
gli schemi di fig. 1. Duran¬ 
te il colpo di potenza, un 
vano permette l’ingresso 
del vapore nel cilindro; al¬ 
lorché il pistone ha ulti¬ 
mato la sua corsa, la val¬ 
vola si chiude ed all’inizio 
del movimento di ritorno 
una seconda apertura vie- 
ae a coincidere con il tubo, 
permettendo al vapore di 
scaricarsi all’esterno attra¬ 
verso un foro trapanato 
neH'estremità dell’albero. 

La semplicità della co¬ 
struzione risulta evidente 
dall’esame della fig. 2 nella 
quale sono mostrate le va¬ 
rie parti. 

L’albero, da costruire se¬ 
condo le indicazioni di 
fig. 4, è sorretto da un ma- 
licotto saldato al telaio 
dopoché il pistone, già u- 
nito alla biella per mezzo 


C» MOTORE A VAPORE 

Q uesto motorino^ adattissimo per inodelll di Im¬ 
barcazioni veloci, è un vero gioiello di sem¬ 
plicità. efficienza e funzionalità. Ne conM- 
;Uam n pertanto la riproduzione a tutti l model¬ 
listi esigenti garantendo che. se eseguito a regola 
d'arte, assicurerà loro le piti grandi soddisfiizionl. 

La principale caratteristica è queUa deiralbero. 
Il quale %un^e anche da valvola rotante, coman¬ 
dando così l'afilusso e lo scarlGo del vapore. 

Nessuna parte in gètto è necessaria: tutti 1 ma¬ 
teriali occorrenti sono facilmente reperibili e co» 
me utensili per l’esecuzione basteranno un se¬ 
ghetto a ferro, la lima, un trapanino e U ferro 
da saldare. Il volano, l’albero ed il pisto- 
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dello spinotto è stato inserito nel 
cilindro, da saldare anch’esso alla 
parte superiore del telaio. Una goc¬ 
cia di saldatura servirà da dado per 
il fissaggio della biella allo spinotto 
della camma, per quanto questa mi¬ 
sura di precauzione non sia a stret¬ 
to rigore necessaria, se il montag¬ 
gio viene eseguito a regola d’arte. 

Ciò fatto, vengono saldati al loro 
posto i tubi di rame ed un piccolo 
dado viene avvitato all’estremità 
dell’albero sporgente dal mozzo del 
volano. 

I disegni dell’albero indicano che 
esso deve esser tornito (non ci sono 
possibilità di sottrarsi a quest’ope¬ 
razione, per la quale, in mancanza 
dell’utensile, potrete rivolgervi a 
qualche specializzato) da una verga 
di acciaio trafilato a freddo da 3/4”, 
che dovrà esser portata ad 1/4” 
esatto, mentre i recessi debbono es¬ 
sere eseguiti con la lima. Dal disco 
che costituisce la testa dell’albero 
debbono poi essere asportate alcu¬ 
ne porzioni con il seghetto e la li¬ 
ma, fino ad ottenere un buon bi¬ 
lanciamento con il complesso pisto¬ 
ne-biella. Lo spinotto, al quale è 
imperniata la biella, deve esser for¬ 
zati nel suo alloggio. 

Le dimensioni del pistoncino sono 
date in fig. 3. E’ tornito nella te¬ 
stata del tornio da acciaio trafilato 
a freddo, facendo nella faccia infe¬ 
riore U foro indicato e attraverso lo 
spessore il foro per lo spinotto della 
biella. Le scanalature per la lubri¬ 
ficazione completeranno l’opera. 

La biella è ricavata da un pezzo 
di ottone, o meglio di bronzo, a 
furia di lima e le sue estremità so¬ 
no forate, come indicato in figura, 
per gli spinotti di unione al pisto¬ 
ne ed alla testa dell’albero. 

Per rodare le parti, serrate 11 ci¬ 
lindro nella testata del tornio, in¬ 
troducetevi il pistone già completo 
della sua biella e rivestito di rosso 
da gioielliere e fatelo scorrere a 
lungo ^antl e indietro, tenendo il 
tornio in movimento a velocità che 
aumenterete man mano. 

Il motore è così finito. Benché 
esso possa essere azionato anche ad 
aria compressa, opererà ancor me¬ 
glio se azionato a vapore. 

Le figure da 5 a 9 illustrano tutti 
1 particolari per la realizzazione di 
una efficientissima caldaia del tipo 
nautico a serpentina d’acqua diret¬ 
tamente sulla sorgente di calore. 

La caldaia è provvista di una val¬ 
vola di sicurezza Incorporata nel 
tappo dell’apertura di riempimento, 
mentre la forma del fornello è stu¬ 
diata in modo da consentire lo 
sfruttamento della maggiore quan¬ 
tità di calore possibile. 

Por fare la serpentliLa.i, preparate 
una forma, portando a seidone ova¬ 
le un correuthio di legno duro, co¬ 
me Indicato in fig, jj, ed avvolgetele 
intorno 7 spire di tubo di rame. 
Quindi amate le spire dalla fomia 
ed appiattitele leggermente, saldan¬ 
done poi ad argento le estremità 
alla caldaia, come indicato In fig, 9 . 
Notate a questo riguardo che una 
delle estremità della serpentina è 
saldata al fondo della caldaia, men¬ 
tre l’altra é saldata proprio al di 
sotto del centro di una delle testa¬ 
te, alfine di consentire un’ottima 
circolazione dell'acqua. 

D tappo dell'apertura di carica¬ 


mento, con la valvola di sicurezza, 
è di ottone. Notate che la sua flan¬ 
gia è saldata ad argento alla cal¬ 
daia: non dimenticate questo par¬ 
ticolare. A proposito della valvola, 
tenete presente che 11 diametro del 
suo alloggio non deve essere molto 
superiore a 3/16” (mm. 4,7 circa), 
a meno che non sia usata una mol¬ 
la molto robusta. 

La caldaia é assicurata alle pa¬ 
reti del fornello per mezzo di ango¬ 
lari saldati ad argento ai suoi fian¬ 
chi, come in flg. 6. 

Ad eccezione del lato interno del 
camino, l’involucro del fornello é 
costituito da un sol pezzo di lamie¬ 
ra di ferro galvanizzato, pezzo che 
va tagliato e piegato secondo le in¬ 
dicazioni di fig. 7, unendone 1 giun¬ 
ti a mezzo di ribattini. 

Come ribattini vanno benissimo 


piccoli chiodi al quali venga aspor¬ 
tato il gambo per la massima parte. 

La scatola del combustibile é co¬ 
stituita anch’essa da un pezzo di 
lamiera dì ferro galvanizzato piega¬ 
ta nella forma indicata in figura. 

Come combustibile, è previsto l’u¬ 
so di combustibile solido META. 

La caldaia va riempita per tre 
quarti d’acqua bollente, onde ri¬ 
sparmiare combustibile, con l’ag¬ 
giunta di qualche goccia di lubrifi¬ 
cante da auto. 

Attenzione : le misure di questo 
progetto sono in « pollici » ed in 
frazioni di pollice. Per le riduzio¬ 
ni a centimetri e millimetri, potre¬ 
te calcolare praticamente 1 pollice 
(1”) come uguale a mm. 25,4, ma 
presso i buoni negozi di metalli 
troverete facilmente 1 tubi e le ver¬ 
ghe di diametro in misure inglesi. 


/ 
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LAVORARE LE PLASTICHE 


Come si filettano le plastiche. 

possibile eseguire filettature ed impanature di va¬ 
rio tipo sulle materie plastiche ogni volta che que¬ 
ste non debbano sottostare a sforzi di una certa 
entità. In auesto caso le filettature non sono raccoman¬ 
dabili ed è 'preferibile adottare qualche altro mezzo per 
anire i pezzi. 

Quando vi si voglia far ricorso, con le limitazioni so¬ 
pra dette, s’intende, é da evitare ogni tipo di passo a 
forma di V molto stretta, dando invece la preferenza a 
quelli dei tipi indicati nella nostra illustrazione (fig. 1), 
che offrono un massimo dì robustezza. 

Utensili necessari - Le filettature e le impanature pos¬ 
sono essere eseguite sia a mano che a macchina. Si trat¬ 
ta infatti di materiali che si prestano benissimo per la 
lavorazione al tornio con maschi e madreviti del tipo 
ordinario, senza alcuna modificazione. Nella massima 
parte dei casi, tuttavia, maschi a tre settori saranno da 
preferire a quelli a 4 settori, perché consentono più co¬ 
moda via al trucioli. 

Procedimento - Ogni volta che accada di dover fare 
molte metjature od impanature» 1 pesai finiti debbono 
esser conlrbllatl di continuo per accertarsi dell'aceura- 
tejÉza del lavoro, perché razione abrasiva esercitata da 
alcuni tipi di plastica sinuss4i rapidamente rutensUe 
usato, rendendo cosi U tagliò irregola re. 

La velocità deve esser tenuta di un buon 25 o 30% piu 
bassa di quella normalmente usata, per la lavorazij^ne 
dellUttone* altrimenti si tiachla di rendere la materia In 
la voraci one pastosa per eccessivo riscEildameiito. Inoltre 
Ogni pochi girl li maschio deve essere fatto mdletreg- 
giare, per evitare che la sua filetta tura rimanga occlusa» 

Per l'esecuzione di filettature di pldtoli fori non é 
necessario l’uso di alcun lubrificante; per fori di diame¬ 
tro maggiore toma utlUssima una soluzione di sapone 
in acqua. Quando !1 lavoro venga fetto a macchina, si 
seguIranno 1 consigli dati al riguardo parlando della per- 
forasdone (vedi fascicoli precedenti). 

Filettature di pezzi di diametro notevole od a passo 
molto ampio sono eseguite usando imO' strumento ta¬ 
gliente dal taglio del profilo adatto. SI Inizierà sempre 
con l'eBeguire un foro* la cui misura dipenderà da quella 
del maschio che occorre uaare (fig» Zi, e una volta fatto 
Il forò* verrà eseguita la filettatura con 11 maschio pre- 
flcelto (fig. 3). _. 

Quando filettature filano previste por avvitare viti o 
bulloni di metallo» occorre calcolare im po' di giuoco 
per l'espahfllone termica del due materiali, giuoco che 
dovrà essere leggermente maggiora di quello elle nor¬ 
malmente vieti Lasciato nel lavori su metallo. 

Ogni volta che è posalbile. al ricorrerà a vlU auto- 
filettanti per materie plastiche, le quali, nell'avvltarsl 
nel foro, producono da Sé stesse una filettatura robusta» 
n fabbricante di queste, generai niente, fornisce una 
scheda indicante l'esatto cliametro del foro da fare per 
ogni tipo delle viti fomite» 81 tratta di un metodo assai 
pratico per gli artigiani, in quanto evita loro di mante¬ 
nere la serie di maschi delle varie misure che altrimenti 
occorrerebbe» Purtroppo però non è facile da noi trovar 
sul mercato le viti in questione. 

Come si levigano le plastiche. 

Scartavetrare e smerigliare le plastiche - Praticamente 
tutti i tipi di strumenti ed utensili possono essere ado¬ 
perati con successo sulle materie plastiche adatte ai la¬ 
vori cui si, dedicano i dilettanti e gli artigiani. Smeri¬ 
gliatrici a nastro ed a disco, ruote smeriglio, da usare su 
strumenti elettrici a mano, tipo Casco, o su mandrini 
montati su alberi flessibili, tamburi smeriglio e via di¬ 
cendo, ma la scartavetratura a mano, almeno per quanto 
riguarda i dilettanti, é la più largamente praticata e dà 
ottimi risultati. 

Metodi comunemente usati - Le smerigliatrici a tam¬ 
buro sono l’utensile più adatto, ogni volta che si abbia 
a che fare con bordi curvi (fig. i), mentre quelle a disco 
offrono i migliori risultati quando si tratta di rimuovere 
materiali da bordi dritti o da curve esterne (fig. 2). Le 
smerigliatrici a nastro si prestano invece particolarmen¬ 
te bene per le superfìci piane, mentre la smerigliatura 
o scartavetratura a mano può trovare impiego in ogni 
tipo di lavoro, ogni volta che non si tratti di produ¬ 
zione in serie. 

Procedimento - Il grado della cartavetro da usare di- 
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IL COPERCHIO 
TERMOELETTRICO 

XVI Concorso, Sig. Giovanni de 
Giusti, Via Montegrappa, 3 - Bo¬ 
logna. 

S e non avete un forno e volete 
gustare qualche piatto che di 
cottura al forno abbisogna per 
riuscire come si deve, regalate a 
vostra moglie un « coperchio termo- 
elettrico ». La mia, per la quale co¬ 
struii l’oggetto due anni or sono, lo 
usa Ininterrottamente con la mas¬ 
sima soddisfazione, anche perché 
esso non consuma più energia di 
un comune ferro da stirare. 

Acquistate, dunque, in un nego¬ 
zio di articoli casalinghi due piatti 
di alluminio pesante, uno normale 
di 24 cm. di diametro, che del co¬ 
perchio costituirà la parte inferiore, 
ed uno di 22 cm. del tipo fondo, 
che andrà sovrapposto al preceden¬ 
te (vedi n. 3, 4 fig. B); tra loro ri¬ 
marrà lo spazio sufficiente alla si¬ 
stemazione dell’elemento termico, 
consistente in una spiralina da 500 
watt, preferibilmente in lega, per¬ 
ché capace di sopportare una tem¬ 
peratura maggiore di quelle al ni¬ 
chel-cromo. 

I sistemi di montaggio di que¬ 
st’elemento possono essere due, tra 
i quali ognuno è libero di scegliere 
a seconda della sua abilità. 

Il primo consiste nell'infilare la 
spirale in perline di steatite di dia¬ 
metro adatto (flg. H, n. 7-8), dopo 
averla allungata, possibilmente a 
caldo, in modo da ottenere una 
equidistanza tra le singole spire. 

L’allungamento va protratto sino 
a farle raggiungere la lunghezza ne¬ 
cessaria perché possa essere siste¬ 
mata come in fig. E. Una volta al¬ 
lungata la spirale e infilate ad op¬ 
portuna distanza le perline, siste¬ 
merete il tutto tra due dischi di 
cartone di amianto del diametro di 
cm. 15 (fig. F, n. 7), evitando di oc¬ 
cludere 1 fori che nei dischi stessi 
andranno predisposti per le viti di 
fissaggio deirinsieme. 

I due dischi potranno poi esser 
legati insieme con un po’ di sottile 





H 


filo di rame, od immobilizzati con 
qualsiasi altro sistema atto ad im¬ 
pedire spostamenti della resistenza. 

L’elemento termico, così prepara¬ 
to, andrà sistemato nello spazio li¬ 
bero tra i due piatti sovrapposti, 
fermando gli estremi della resisten¬ 
za agli appositi spinotti maschi in 
ottone (fig. A, n. 2) fissati al piat¬ 
to fondo, previo isolamento in ron¬ 
delle di mica. 

Il secondo sistema é illustrato in 
fig. G. Consiste nell’allungare a cal¬ 
do la spirale, fino a farle raggiun¬ 
gere la lunghezza necessaria, quindi 
schiacciarla tra due tavolette di le¬ 
gno duro, serrando il tutto in una 
morsa ed infine fissarla tra 1 due 
dischi di cartone di amianto di 
fig. F, che andranno tenuti insieme 
con punti metallici applicati con le 
comuni macchinette da ufficio 
(fig. C). 

Per il montaggio dell’insieme, pre¬ 
disponete nei due piatti di altuml- 
nio i fori necessari ai bulloncini di 
unione (fig. A-B, n. 1), fori che do¬ 
vranno essere corrispondenti tra 
loro e corrispondere a quelli fatti 
nei dischi di amianto, quindi unite 
i vari pezzi con bulloncini in otto¬ 
ne da 1/8”, lunghi mm. 30, muniti 
di dadi di ottone anch’essi. 

Se lo spazio tra i due coperchi 
fosse maggiore del necessario, riem¬ 


pite il vuoto superiore con amianto 
sbriciolato o lana di vetro, onde im¬ 
pedire ogni dispersione del calo¬ 
re, che da questo strato isolante 
verrà indirizzato verso l’interno del 
recipiente. 

Non sto a descrivere l'impugna¬ 
tura, che potrete eseguire a piacere, 
e che io ho fatto come risulta dalla 
fig. B, n. 5. 

Se sarà stato eseguito come si 
deve e l’isolamento elettrico sarà 
stato curato a regola, il coperchio 
potrà essere adoperato, preferendo 
tegami bassi e di diametro, natu¬ 
ralmente, adatto. Il tegame sarà 
messo sul fornello, tenendo, se a 
gas, la fiamma molto bassa e co¬ 
munque regolandolo per avere una 
temperatura dolce, quindi incoper- 
chlato con il coperchio in questio¬ 
ne, che andrà collegato alla rete 
li.ce mediante apposito conduttore 
munito di spinotti femmina isola¬ 
ti in porcellana, perché quelli In 
bachelite non resisterebbero alla 
temperatura. 

A metà cottura il fuoco potrà es¬ 
sere spento e la cottura verrà com¬ 
pletata con il solo calore fornito 
dal coperchio, ottenendo così una 
rosolatura perfetta. 

Sono a disposizione per ogni chia¬ 
rimento che in proposito potesse 
occorrere. 


LA.VOIllkRE LE RLlkSTICHE 


pende dalla quantità del materiale da asportare e dalla 
finitura desiderata. Quindi ognuno dovrà decidere caso 
per caso, facendosi guidare dalla sua personale espe¬ 
rienza. 

Se si desidera rimuovere materiale allo scopo di rag¬ 
giungere una misura determinata, si userà comunque 
carta vetro piuttosto di grana grossa, mentre per finire 
si userà un abrasivo di finezza sufficiente a far scom¬ 
parire le traccie della precedente lavorazione. Grane più 
sottili, o un passaggio attraverso un maggior numero 
di grane intermedie, sono generalmente usate nella 
lavorazione a mano. 

Per la lavorazione a macchina, sia che si usino di¬ 
schi, tamburi o nastri abrasivi, la velocità sarà con¬ 
tenuta in modo da trattare un massimo di 90-100 metri 
di superficie al minuto. 

Applicare acqua durante l’operazione è preferibile 
alla smerigliatura a secco, in quanto l’acqua, applicata 
a spruzzo o con altri mezzi che sia, dissipa il calore 
prodotto dalla frizione, riduce lo sforzo dell’abrasivo. 


{segue dalla pagina preeedenle) 

prolungandone la vita, ed evita - il sollevarsi della 
polvere. 

La smerigliatura di una superfice dovrebbe esser ese¬ 
guita su di una zona tanto vasta da rendere difficile il 
formarsi di depressioni od avvallamenti, operando con 
la carta vetro avvolta intorno ad un blocco di sughero 
o di legno. Per ottenere un buon risultato occorre evi¬ 
tare pressioni forti e procedere con un movimento cir¬ 
colare (vedi fig. 5). 

Quando si debbano levigare i bordi di una cornice 
per fotografie, di una scatola e slmili, e non si faccia 
ricorso ad una smerigliatrice a disco, è bene serrare il 
pezzo di plastica in una morsa da falegname proteg¬ 
gendone le superfici con due tavolette di legno ed usa¬ 
re un pezzo di carta di Garnet o smeriglio finissima 
avvolta intorno ad una stecca di legno della lunghezza 
di 8-12 cm. Tenuta saldamente bene in piano ed Usata 
con un movimento dall’indietro in avanti., la stecca 
finirà per produrre bordi e spigoli esatti, senza peri¬ 
colo di arrotondamenti. (Nel prossimo fascicolo: Scana¬ 
lare, fresare e modellare le materie plastiche i. 
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CON UN 
FATTO 


PER LEI, SIGNORA 


TELAIO 
DI CARTONCINI 


N on crediate che si tratti di una 
novità: è una tecnica conosciu¬ 
ta sin dagli antichi Egizi, ma 
che ancora conserva tutta la sua at- 


strisce per farne cinture, borse da 
viaggio o da spiaggia, e, usando filo 
sottile, anche spighette da utilizzare 
in una infinità di modi a scopo de- 


tualità, quando si tratti di tessere 



N. Carta 

A 

B 

C 

1 

nero 

nero 

nero 

2 

nero 

nero 

nero 

3 

rosso 

bianco 

bianco 

4 

bianco 

rosso 

bianco 

5 

bianco 

bianco 

rosso 

6 

bianco 

bianco 

rosso 

7 

bianco 

rosso 

bianco 

8 

rosso 

bianco 

bianco 

9 

nero 

nero 

nero 

10 

nero 

nero 

nero 


corativo. 

I materiali richiesti sono sempli¬ 
cissimi: un certo numero di quadra¬ 
ti da sei ad otto centimetri di lato, 
ritagliati da cartoncino liscio, rigido 
e resistente, che abbiano in ogni an¬ 
golo un foro di diametro variabile 
tra i 3 ed i 6 mm. a seconda del filo 
che s’intende usare. I fori debbono 
esser fatti con ogni cura a circi 12 
mm. dall’angolo — distanza misura¬ 
ta sulla diagonale — e debbono es¬ 
sere \tella stessa posizione in tutti 
i cartoncini. La cosa migliore, dun¬ 
que, è forarne prima uno, poi ser¬ 
virsi di questo come pida per la 
perforazione di tutti gli altri. 

I fori debbono essere contraddi¬ 
stinti con le lettere dell’alfabeto A, 
B, C e D Sid iniziare da quello in 
alto a sinistra e procedendo nel sen¬ 
so della rotazione delle lancette del¬ 
l’orologio. L’angolo A dev’esser con¬ 
trassegnato in una maniera qualsiasi, 
che valga però a renderlo ben rico¬ 
noscibile. Ripiegare l’angolo, aspor¬ 
tarne un triangolino o tingerlo in un 
colore vivace sono tutti metodi rac¬ 
comandabili. 

I varii cartoncini vanno inoltre nu¬ 
merati progressivamente da 1 in 
avanti. 

II numero dei pezzi da usare varia 
a seconda della larghezza del tessuto 
desiderato. Venti pezzi con filato di 
grossezza media daranno un tessuto 
di circa 4 cm. 

A differenza dei sistemi descritti 
nel numero precedente, con questa 
tecnica occorrono fili per la trama e 
fi li per l’ordito. Nulla nega che sia¬ 
no della stessa qualità, ma quelli 
dell’ordito dovranno essere conside¬ 
revolmente più lunghi della lunghez¬ 
za che si desidera abbia la striscia 
ultimata. Calcolate che ottanta cen¬ 
timetri di ordito servano per giun¬ 
gere a sessanta di tessuto, senza te¬ 
ner conto della frangia, della finitu¬ 
ra e del giuoco fra carta e carta du¬ 
rante la tessitura. Per una bella fran¬ 
gia occorreranno altri 45 cm. Tutti i 
fili dell’ordito dovranno, naturalmen¬ 
te avere la medesima lunghezza. 

La procedura da se¬ 
guire per predispor¬ 
re il disegno sarà me¬ 
glio compresa, se ver¬ 
ranno studiati accura¬ 
tamente gli schemi che 
accompagnano le no¬ 
stre parole. 

Preparate un pezzo 
di carta quadrettata e 
tracciate su questa un 
rettangolo composto di 


D 

nqfo 

nero 

rosso 

nero 

nero 

nero 

nero 

rosso 

nero 

nero 


quattro righe di quadrettini sovrap¬ 
poste, ognuna composta di un nu¬ 
mero di quadretti pari al numero 
dei cartoncini da usare. Ognuna 
delle quattro file corrisponderà ad 
uno degU angoli e la contraddisttn- 
guereté quindi con la lettera corri¬ 
spondente, 4, fl, C e D. Numerale 
poi progressivamente da 1 in avan¬ 
ti i quadrali della fila in alto: Pul- 
limo quadratino a sinistra sarà con¬ 
traddistinto cosi dal mitnero del Pai- 
timo cartoncino. 

Decidete quindi di quanti colori 
intendete servirvi. Potete usarne 
quanti volete, ma sarà il vostro gu¬ 
sto stesso a consigliarvi la modera¬ 
zione, tenendo presente che un gra¬ 
devole equilibrio dei contrasti sarà 
utile per far risaltare bene il dise¬ 
gno. 

Matite colorate del colore del fi¬ 
lato che intendete usare vi facilite¬ 
ranno nella progettazione del mo¬ 
tivo da realizzare. 

Studiate il foglio di carta quadret¬ 
tato,,preparato come abbiamo detto, 
cercando di visualizzare le svariatis¬ 
sime possibilità di combinazioni che 
avreste riempiendo i singoli quadret¬ 
ti con le varie matite colorate, in 
modo da formare una specie di va¬ 
riopinto mosaico a disegno regolare. 
Fate qualche prova pratica, dipin¬ 
gendo realmente i varii quadratini, e 
studiate con cura le proporzioni di 
ogni colore usato nei rispetti degli 
altri e la distribuzione dei varii co¬ 
lori sulla superficie. Nel far questo, 
tenete presente che ogni quadrettino 
rappresenta solo un punto del tes¬ 
suto, e quindi appare piccolissimo 
nella realtà, a meno che non usiate 
filato di grossezza fuori del normale. 

Tra le vostre prove scegliete la 
migliore: essa rappresenta il disegno 
attraverso l’intera larghezza del tes¬ 
suto, ma solo per una lunghezza pari 
a quattro fili della trama. 

L’ordito è disposto nelle carte se¬ 
condo il disegno scelto. Il processo 
è semplice per chi si ponga in mente 
che ogni lettera nel diagramma rap¬ 
presenta un foro in una carta e che 
ogni numero rappresenta una carta. 
Per disporre l’ordito necessario ad 
ottenere il disegno rappresentato nel¬ 
lo schema riprodotto nella pagina 
precedente, sì seguirà Tordine di cui 
alla nostra tabella. 

L’esame di questa carta mostra 
che per realizzare il tessuto deside¬ 
rato occorrono quaranta fili: quattro 
per ognuno dei cartoncini e precisa- 
mente: venti neri, otto rossi, dodici 
bianchi. Ogni filo è fatto passare at- 


II progetto « VENTILATORE A- 
ZIONATO DA UN ALTERNATORI- 
NO PER BICICLETTA », pubblicato 
nel n. Il ed attribuito erroneamen¬ 
te al sig. Camera Antonio è invece 
opera del sig. RAVAJOLI ENRICO, 
via Bellinzona 182, Como. 

Chiediamo alPautore, scusa del¬ 
la errata indicazione. 
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traverso il suo foro, facendo atten¬ 
zione affinché tutti escano dal lato 
giusto del cartoncino. 

A questo proposito osservate che 
sotto i quadretti deU’ultima riga del¬ 
lo schema sono state tracciate delle 
hneette inclinate, alcune a destra ed 
altre a sinistra; esse stanno ad indi¬ 
care se i fili debbono esser passati 
dalla superficie della carta verso il 
dorso o essere introdotti dal dorso 
per riuscire dalla superficie. Normal¬ 
mente, come nel caso in esame, la 
direzione cambia al centro del dise¬ 
gno, ma può anche rimanere co¬ 
stante. 

Una volta che l’ordito sia stato 
predisposto è bene per ogni carta 
legare insieme le estremità dei quat¬ 
tro fili, in modo che non possano 
fuoriuscire. 

Terminata la preparazione, si rac¬ 
coglieranno insieme le estremità dei 
fili, dell’ordito uscenti dai fori degli 
angoli 5, C e T) su di ogni Iato 
dei cartoncini, che saranno state am¬ 
mucchiati in ordine progressivo, cu¬ 
rando la perfetta corrispondenza de¬ 
gli angoh, e le si annoderanno, assi¬ 
curando il nodo a qualche oggetto 
fìsso; a circa 60 cm. dal primo nodo 
verrà fatto un secondo nodo, curan¬ 
do che i cartoncini rimangano tra il 
primo e il secondo e che i fili non si 
frammischino, e lo si assicurerà ad 
una sedia, in modo che la tensione 
possa esser regolata e mantenuta co¬ 
stante. 

Una volta ben tesi i fili, si affer¬ 
rerà saldamente con le due mani il 
mazzo dei cartoncini e lo si girerà 
in modo che i lati contraddistinti 
dalle lettere rimangano perpendico¬ 
lari rispetto al pavimento, l’angolo A 


essendo il più vicino al tessitore, 
quindi : 

1) fare scorrere le carte lungo 
l’ordito verso il proprio corpo, co¬ 
sicché sia possibile afferrarle tutte in 
una mano senza che il braccio deb¬ 
ba risentire alcuno sforzo. Per effet¬ 
ti di quest’operazione i fili si saran¬ 
no divisi in due piramidi, delle qua¬ 
li i caitoncini formeranno la base 
comune e i nodi i vertici; 

2) introdurre nel vertice più vi¬ 
cino al proprio corpo una striscioli¬ 
na di sottile cartone di 5 mm., quin¬ 
di afferrare le carte e far compier lo¬ 
ro una rotazione di 45o in senso con¬ 
trario al movimento delle lancette, 
in modo che l’angolo B venga a tro¬ 
varsi nella posizione prima occupata 
dall’angolo A; 

3) mettere un’altra strisciolina di 
cartone attraverso il nuovo vertice 
che si è formato, sospingendo¬ 
lo vicino al primo pezzo, e ripe¬ 
tere l’operazione per gli altri angoli, 
fino a che A non sia ritornato alla 
sua posizione originale. Usare strisele 
di cartoncino o pezzetto di tessuto 
per i primi giri, invece della trama 
regolare, permette di ottenere un so¬ 
lido fondamento per tutto il resto 
del lavoro; 

4) tagliare il filo scelto per la 
trama, preferibilmente del medesimo 
colore dei fili dell’ordito che riman¬ 
gono all’esterno, in pezzi di un po’ 
meno di due metri di lunghezza. 
Prendere uno di questi pezzi ed in¬ 
serirlo sotto il nuovo gruppo di fili 
che si presenta più vicino al tessi¬ 
tore (quello dell’angolo A) facendo 
in modo che una lunghezza uguale 
si estenda ai due lati. 

{Continua nel prossimo numero). 
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LA MISURA(L}DIPENDE 
DAL DIAMETRO CHE HA 
LA CANDELA. 


TABELLA DELLA SEZIONE E DELLA LUNGHEZ¬ 
ZA DI UNA RESISTENZA RIFERITA ALLA TEN¬ 
SIONE (Volt) 

Tensione 

(Volt) 

Sezione 

(m/m) 

- « 

Lunghezza 

(metri) 

150 160 

0,2U 

5,5 


0,10 

3,5 

HSO -T 

0,20 

9,0 


0,20 

7,0 

110 -r 121) 

0,20 

3,5 

f* 

0,10 

3 


Scaldaletto elet¬ 
trico di semplice 
costruzione (ta¬ 
vola I). 

Procuratevi : 

1 - cm, 50 di 
filo di ferro, pos¬ 
sibilmente zinca¬ 
to, di diametro 
pressoché uguale 
di quello del fo¬ 
ro delle due can¬ 
dele di cui al 
n. 3; 

2 - una resi¬ 
stenza elettrica, 
come da tabella; 

3-2 pezzi di 
candela refratta- 


TAV, I 


D al momento che mi pia¬ 
ce trovare il letto ben 
caldo e non mi piace 
invece l’odore della brace né 
acquistare nei negozi quello 
che posso fare con le mie 
mani, nei mesi scorsi mi so¬ 
no preparato uno scaldaletto 
elettrico. Due a dir la veri¬ 
tà: prima uno più semplice, 
poi uno a temperatura rego¬ 
labile Chi volesse attrezzarsi 
per il prossimo inverno, se¬ 
guendo i miei consigli può 
star certo del risultato. 

Da acquistare non c’è che 
una resistenza elettrica al 
nichel-cromo, le cui dimen¬ 
sioni (sezione e lunghezza) 
dipenderanno dalla tensione 
della rete (vedi tabella), re¬ 
sistenza che qualsiasi nego¬ 
zio di articoli elettrici può 
fornirvi. Tutto il resto cia¬ 
scuno di voi lo troverà nel 
proprio scaffale. 

E veniamo alla costruzione 
del tipo più semplice. 


■ 

►V 

ì:: 








ria (v. fìg. 1), o, se ciò non fosse 
possibile, una candela nuova del 
diametro variabile tra 1 10 e i 

15 mm. (quella da me usata era di 
12 mm.): 

4-2 bulloncini di 2-4 mm. di 
diametro, non più lunghi di 12-16; 

5 - alcune strisele di lamierino; 
(v. fìg. 6) alcuni metri di cordonci¬ 
no normale ed una spina. 

Preparazione dei pezzi - Resisten¬ 
za e candelotti - I due pezzi di 
candela, o la candela nuova, deb¬ 
bono essere portati alle dimensioni 
indicate in fìg. 1, Per eseguire 11 
taglio necessario, basta Intaccare 
la porcellana con una lima al pun¬ 
to voluto, quindi forzare con en¬ 
trambe le mani : la rottura sarà 
netta e non presenterà difficoltà 
di sorta, purché facciate l’intaccatura 
sufficientemente profonda. 

Se non possedete un trapano, chie¬ 
dete al negoziante presso il quale ac¬ 
quisterete il filo al nichel-cromo, di 
avvolgervelo cortesemente intorno ad 
un tondino di ferro di diametro poco 
inferiore a quello delle scanalature dei 
candelotti. Altrimenti fate da voi il 
lavoro, servendovi del trapano come bo¬ 
binatrice. 

I portacandelotti (v. fig. 5) - Pie¬ 
gate il filo di ferro zincato secondo le 
indicazioni della fig. 2, se per i cande¬ 
lotti avete rispettato le nostre misure, 
altrimenti regolatevi secondo quelle da 
voi prescelte. Infilate quindi i cande¬ 
lotti nei due bracci di filo e ripiegate 
questi come in fig. 4. Perché l'opera- 
zione riesca come si deve, una volta 
introdotte le candele nei loro supporti, 
segnate su questi i punti A-B di fig. 5, 
quindi togliete i candelotti stessi e 
riscaldate il filo nei punti segnali. Ri¬ 
mettete i pezzi prima tolti al loro po¬ 
sto ed eseguite la piegatura, che, ve¬ 
drete, risulterà perfetta. Per immobiliz¬ 
zare il tutto, fate colare un po’ di sal¬ 
datura nei punti C-D di fig. 5. 

Da un pezzetto di lamierino di 3/10 
circa ritagliate 2 striscioline (fig. 6) e 
fatevi 1 fori indicati di diametro adatto 
a quello del vostri bulloncini. Avvol¬ 
getele intorno alla estremità inferiore 
dei candelotti come in fig. 7 e sarete 
pronti ad iniziare la sistemazione della 
resistenza. 
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Montaggio della resistenza - Fis¬ 
satene uno dei capi sotto la testa di 
uno dei bulloncini insieme ad una 
estremità del cordoncino elettrico, 
e, prendendola per il capo libero, 
tiratela in modo che le spire ven¬ 
gano a distare di 1 mm. — non 
di più — runa dall’altra. Iniziate" 
quindi l’avvolgimento nel cande¬ 
lotto, facendo in modo che le spi¬ 
re della resistenza non escano dal¬ 
le scanalature apposite e, giunti al 
termine, portate la resistenza all’al¬ 
tro, raddrizzando il filo per il bre¬ 
ve tratto necessario a superare la 
distanza (C-D, fig. 7). Avvolgete 
anche su di questo la spirale, scen¬ 
dendo però dall’alto verso il basso, 
sino a giungere anche qui al bullon- 
cino che fa da serrafilo, sotto alla 
cui testa la serrerete insieme al 
capo dell’altro filo del cordoncino 

A questo punto lo scaldaletto può 
dirsi finito: non avrete infatti che 
collegare l’estremità libera del cor¬ 
doncino alla spina ed inserire que¬ 
sta in una presa di corrente perché 
possa funzionare. 

Per l’uso, lo appenderete al gan¬ 
cio dello scaldaletto*, al posto del 
solito recipiente di terra o di fer¬ 
ro, gancio che, per un eccesso di 
prudenza, potrete fasciare con del 
nastro isolante. 

Se entro una quindicina di mi¬ 
nuti il letto non divenisse ben cal¬ 
do, svitate uno dei bulloncini, tira¬ 
te un po’ la resistenza, che eviden¬ 
temente è troppo lunga, e tagliatene 
un pezzetto. La sua lunghezza sa¬ 
rà giusta quando, immessa la cor¬ 
rente, acquisterà una colorazione 
rossastra non troppo intensa. Scor¬ 
ciandola ancora, darebbe, sì, un 
calore più intenso ,ma si osside¬ 
rebbe rapidamente e di conseguen¬ 
za avrebbe breve durata. 

Scaldaletto elettrico a calore re¬ 
golabile (tav. II). 

E’ un po’ più complicato del 
precedente, ma si tratta di una 
complicazione più apparente che 
reale ; consultate la lista del ma¬ 
teriale e vi renderete conto della 
semplicità del mezzi con la qua¬ 
le ho raggiunto il mio scopo, 

1 - n. 1 resistenza elettrica, 


RUOTE PER GIOCATTOLI 


fORMA DEL FERRO PER LA SCANALATURA 



L e ruote dei giocattoli di legno 
possono esser tagliate e mo¬ 
dellate contemporaneamente 
con qualsiasi trapano a colonna, 
usando l’utensile per tagliare dischi 
di legno. La lama da adoperare allo 
scopo verrà ritagliata da un vecchio 
scalpello a legno o da un qualsiasi 
altro pezzo di acciaio adatto allo 
scopo. La forma del bordo tagliente 
sarà determinata a seconda di quel¬ 
la della ruota che si intende taglia¬ 
re, come mostrato nell’apposito det¬ 
taglio. Il taglio viene eseguito pri¬ 
ma sino a metà dello spessore del 
legno, quindi questo viene capovol¬ 
to e l’operazione comnletata, agen¬ 
do sull’altTB superflcle. 


come da tabella; 

2 - n, 3 bocco¬ 
le da radio ed 
una banana: 

3 - n. 4 bul¬ 
loncini non meno 
lunghi di 25-26 
mm., muniti o- 
gnuno di 2 ripa- 
relle; 

4 - n. 2 listelli 
di legno ben sec¬ 
co, come da fig. 1 
e da testo; 

5 - 8-10 viti ad 
occhiello, viti a 
legno normali, 
una spinta e un 
po’ di cordoncino 
elettrico. 



La resistenza - All’atto dell’ac- 
Quisto me la son fatta avvolgere 
intorno ad un tondino di diametro 
tra 4 e 6 mm. Quindi l’ho riposta 
in attesa di utilizzarla. 

Il telaietto - Ho formato il telaiet- 
to fissando i due listelli di legno 
di cui al punto 4 tra i montanti 
dello scaldaletto, come può vedersi 
dalla fotografia. La lunghezza dei 
listelli in questione dipende dalle 
misure dello scaldaletto usato allo 
scopo, mentre le altre dimensioni 
sono date in fig. 1, tav. II. 

Nei listelli ho fatto i fori A-B-C- 
D (v. fig. 3) per i bulloncini e tra 
C ed A altri tre fori. A’, B’, C% 
per le boccole, come in fig. 5, quin¬ 
di ho avvitato nei listelli stessi le 
viti ad occhiello, 4 su di uno e 
3 su di un altro. La fig. 3 illustra 
chiaramente la loro disposizione. 

Ho sistemato ì bulloncini nei lo¬ 
ro fori, le boccole al loro posto ed a 
ciascuna di queste ho collegato 
uno dei capi di un pezzo di cor¬ 
doncino elettrico ad un sol filo. 

Il montaggio della resistenza - 
Una volta pronto il mio telaietto, 
ho collegato al bulloncino in D 
il capo di uno dei due fili di un 
cordoncino elettrico normale e uno 
dei capi della mia resistenza (la 
fig. 6 mostra come deve esser fat¬ 
to l’attacco, stringendo cioè con¬ 
duttore e resistenza tra dado e con¬ 
trodado del bulloncino previa in¬ 
terposizione di due spesse rondelle, 
onde impedire alla resistenza di 
toccare il legno e garantire la mas¬ 
sima dispersione del calore da que¬ 
sta comunicato inevitabilmente al 
bulloncino, affinché giunga al le¬ 
gno assai attenuato). Tesa quindi, 
tenendola per l’altro capo, la re¬ 
sistenza sino a farle raggiungere 
la lunghezza di circa 70 cm., l’ho 
fatta passare dagli occhielli delle 
viti allo scopo sistemate, come il¬ 
lustrato dalla fig. 5, fino a por¬ 
tarla al bulloncino in C, facendone 
però avanzare quanto bastava a 
portarla da questo al bulloncino 
in B e quindi a quello in A. Al 
bulloncino in C ho collegato oltre 
alla resistenza e sempre con il si¬ 
stema illustrato in fig. 6, il capo 
libero ' del conduttore proveniente 
dalla boccola in C’, al bulloncino 
in B, oltre alla resistenza, il capo 
libero del conduttore proveniente 
da B’, a quello in A l’estremo del¬ 
la resistenza e il capo del condutto¬ 
re proveniente dalla boccola in A’. 
La fig. 5 e la fig. 7 illustrano chia¬ 
ramente questi collegamenti. 

A questo punto il mio lavoro po¬ 
teva ' dirsi finito. Non ho avuto 



TAV. II 

infatti che collegare la banana al 
capo del filo libero del cordoncino 
del quale avevo collegato l’altro 
filo al bulloncino in D e gli altri 
due capi del cordoncino stesso alla 
spina di corrente perché il mio 
scaldaletto fosse pronto per inte¬ 
pidire le lenzuola, regolandone la 
temperatura con l’inserire la ba¬ 
nana o nella boccola in A’ — tem¬ 
peratura minima —, o in quella 
in B’ — temperatura media —, o 
in quella in C’ — temperatura 
massima. 
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IL PICCOLO GIGANTE 

E’ L’APPARECCHIO 
CHE ATTENDEVANO COLORO CHE 
CHIEDEVANO UN CIRCUITO 
SEMPLICE, DI BASSO COSTO E 
CAPACE DI SOSTENERE LA PARTE 
DI APPARECCHIO DOMESTICO 

A tutti coloro che, non avendo molta esperienza nella costru¬ 
zione di apparecchi radio, ci chiedono schemi di circuiti di 
facile realizzazione, basso costo e pur capaci di ottimi ripulì ttU, proponia¬ 
mo questo 4 valvole, che a dispetto della sua semplicità ha volume, sensi¬ 
bilità e selettività più che sulfìcienU ad aspeurare la ricezione der prò- 
tórammi nazionali ed anche di qualche stazione sttaniera- i , 

Esso impiega come telaio un’ampia tavoletta d4 legno, sulla qmde le 
parti possono esser disposte comodamenle, evitando cosi le dimcoltà dei 
montanci in zone ristrette. Le valvole usate sono di tipo comune e con¬ 
sentono numerose sostinizioni; esse vanno sistemate su di un pannello 
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di faesite soprae¬ 
levato. 

Una normale 
lampadina da 40 
watt sostituisce la 
solita resistenza 
sulla linea di ali¬ 
mentazione. 

La figura 1 mo¬ 
stra lo schema e- 
lettrico; la figura 
1-A i collegamenti 
di una eventuale 
raddrizzatrice. La 
figura 2 offre tut¬ 
ti i dettagli e le 
misure occorrenti 
per 1’ appronta¬ 
mento del telaio, 
mentre le fotogra¬ 
fie aiuteranno nel¬ 
la disposizione del¬ 
le parti. 

Le bobine sot- 
no avvolte a ma¬ 
no ed i fili pre¬ 
parati per la sal¬ 
datura scartave¬ 
trandone le estre¬ 
mità, in modo da 
asportare lo smal¬ 
to e mettere bene 
a nudo il metallo 
sottostante. Nella 
fig. 3, che illustra 
tutti i collega- 
menti, sono date 
le indicazioni ne¬ 
cessarie alla pre¬ 
parazione delle bo¬ 
bine in questione, 
da fare con filo 
smaltato, N. 32 


IL SISTEMA A stimola la genialità e la fiducia nelle proprie forze! IL SISTEMA A 
insegna ad amare il lavoro! IL SISTEMA A abitua a risolvere da se i propri problemi! 

Ecco perché tutti i giovani dovrebbero leggere IL SISTEMA A! 
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'(chi lo desideri, potrà usare allo scopo il filo recuperato 
da una impedenza di filtro fuori uso). ' 

I valori delle parti sono indicati nella fig. 3, che offre la vi¬ 
sta della superficie superiore del telaio con i fili correnti sia 
alle parti montate sul pannello sopraelevato, sul quale sono 
sistemate le valvole, sia aU’altoparlante, montato su di un sup¬ 
porto di legno. 

Riguardo alle bobine, notiamo ancora che le spire deb¬ 
bono essere avvolte nel senso del movimento delle lancette 
deU’orologio e ben serrate l’una contro l’altra, mentre tra 
primario e secondario deve intercorrere una distanza di 
mm. 3. 

Le illustrazioni sono così chiare e dettagliate che credia¬ 
mo possano eliminare ogni dubbio anche nei meno esperti, i 
quali non dovranno fare altro che seguirle punto per punto. 

COME IMPROVVISARSI UNA BOBINA 

Sostituire una bobina, — Una volta o l’altra accadrà cer¬ 
tamente di dovere o voler sostituire una bobina di sinto¬ 
nia con un’altra avvolta su di un’anima più larga o più 
stretta, ed allora ci troveremo di fronte al problema di de¬ 
terminare il numero di spire occorrente per il buon fun¬ 
zionamento. 

Fortunamente non si tratta di un problema così comples¬ 
so coinè a prima vista potrebbe apparire. Infatti se, come 
avverrà nella maggior parte dei casi, la variazione di dia- 
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metro non eccede 
il 25-30% della 
misura originale, 
basterà variare il 
numero delle spi¬ 
re in misura in¬ 
versamente pro¬ 
porzionale alla va¬ 
riazione che deve 
subire il diametro 
<Iel supporto. Per 
esempio, se una 
bobina di 50 spi¬ 
re avvolte su di 
un’ anima di 75 
mm. di diametro 
deve esser sosti¬ 
tuita da una bobi¬ 
na avvolta su di 
un’anima di 60 
mm., la nuova 
bobina dovrà ave¬ 
re 62,5 spire, nu¬ 
mero che si ottie¬ 
ne moltiplicando 
il numero delle 
spire della bobina 
originale per il 
diametro della bo¬ 
bina stessa e di¬ 
videndo il risul¬ 
tato per il diame¬ 
tro della nuova 
bobina (50x75 = 

3750; 3750:60 = 

62,5). 

Altre volte tor¬ 
nerà btile sostitui¬ 
re il filo del dia¬ 
metro indicato nel¬ 
lo schema elettri¬ 
co con filo di al¬ 
tro diametro che si ha a portata di 
mano. 

A condizione che il filo che si in¬ 
tende usare non sia di diametro tale 
da prendere più spazio di quanto sia 
disponibile per l’avvolgimento, la co¬ 


sa è possibilissima; tuttavia, poiché 
i calcoli necessari sono in questo 
caso piuttosto complicati, la miglior 
cosa da fare è quella di procedere a 
mezzo di tentativi, tenendo presente 
che, fermo restando il diametro della 


bobina, tanto maggiore sarà il dia¬ 
metro del filo, tanto maggiore sarà 
il numero delle spire richieste, e di 
conseguenza ogni volta che inten¬ 
dete usare un filo di diametro supe¬ 
riore a quello previsto, dovrete au- 
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RELAIS FONICO 

UN SERVITORE Al VOSTRI ORDINI 

M olti nostri lettori ci pongono quesiti circa gli* 
interruttori automatici, che possono esser 
realizzati mediante una fotocellula, ed a 
molti di loro abbiamo risposto negli scorsi nu¬ 
meri con la pubblicazione di tre circuiti, utilizza¬ 
bili a svariatissimi fini. Ma quanti sanno che 
possono esser realizzati anche relais acustici, che 
funzionano, cioè, eccitati da un suono, quale l’ab¬ 
baiare di un cane, una voce, il clacson di un’au¬ 
to, etc,? 

Maatre ci rìpromattliimo di ritor¬ 
nare auirargomeato in aaguitti con 
altri tipi, passibili di altre appll- 
cfiìfiioah diamo qui un primo esem¬ 
plo: M tratta di un interrattoxe au¬ 
tomatico capace di mettere in moto 
11 motore che comanda rapertura 
automfttlca delia porta deirdutorl- 
messa per effetti del suono del clac¬ 
son (a questo scopo venne realiz¬ 
zato il prototipo riprodotto), di il¬ 
luminare automaticamente una aia 
od un magazzino all’abbaiare di un 
cane o di far entrare in funzione 
al verificarsi di un rumore sospetto 
una suoneria di allarme, e via di¬ 
cendo. 

Il circuito, come appare dallo 



schema riprodotto, è massinia 

semplicità, prevcdeado l’impiego di 
una sola Valvola, una valvola a gas 
tipo 21151, uno di quel THTRàTRON 
sul cui fiinalonamento et slamo In¬ 
trattenuti alcuni numeri or soixo. 
rìsponO enfio ad un quelito in 
merito alla natura di queste val¬ 
vole. 

Sulla placca è posto il relais elet¬ 
tromagnetico RSl, che serve ad in¬ 
serire, per tutto il periodo per il 
quale rimpaie eccitato, la lampada, 
il campanello, il motore, etc. 

Il ricevitore acustico altro non è 
che la capsula di un qualsiasi mi¬ 
crofono a carbone del tipo telefo¬ 
nico; TI un trasformatore micro¬ 


fonico d’entrata a grande rapporto, 
1/20, e T2 un trasformatore d’ali¬ 
mentazione ed accensione valvola 
di 10 watt. SRI, infine, è un rad- 
drizzatore al selenio da 50 mA. 

L’alimentazione in corrente con¬ 
tinua del microfono non viene ef¬ 
fettuata, come si verifica nella 
maggior parte dei casi, per mezzo 
della solita pila da 4,5 volt, ma tra¬ 
mite un raddrizzatore al selenio ed 
una cellula di filtro composta da 
CI e R2, che, raddrizzando i 6,3 volt 
deiraccensione della valvola, prov¬ 
vedono ad alimentare il microfono. 
La resistenza RI, messa in parallelo 
al microfono, serve per regolare la 
sensibilità dell’apparecchio in rela- 


COIflE llfll>RO'VVIS;^RSI bobina « (segue da pag. ; 23 ) 

maniglia di una porta, o qualcosa di 
amile, in modo da poterlo tenere ben 
teso durante il lavoro e, servendovi 
come distanziatore dEU'anello, che 
sarà tenuto ben aderente alla forma 


metiiaro il numero delie spire indi¬ 
cate nello schema, mentre dovrete 
diminuire tale numero quando fate 
ricorso a filo più sottile. Naturai* 
mente sarà betfe che iniziate avvol¬ 
gendo un numero di spire un po’ su* 
peri ore a quello che rit enete pre^ 
a poco necessario, poiché se è facile 
togliere da una bobina qualche spi¬ 
ra, ogni uggiunia richiede del lavoro, 
se non altro per la saldatura dei 
capi. 

Un po’ di attenzione merita anche 
il tipo di isolamento del filo, poiché 
il suo spessore provoca una alte¬ 
razione della distanza tra spira e spi¬ 
ra. Di conseguenza se tra lo spes¬ 
sore dell’isolamento del filo usato e 
quello del filo prescritto la differen¬ 
za. è notevole, sarà bene accrescere 
il numero delle spire per compen¬ 
sare la decrescita deirinduzione cau¬ 
sata dalla più ampia spaziatura. 

Costruire una bobina a spaziatura 
determinata. — In determinati casi, 
è necessario, o almeno consigliabile, 
fare uso di bobine avvolte a spire 
distanziate dì una determinata misu¬ 
ra runa dall’altra. I metodi per effet¬ 
tuare questi avvolgimenti' sono di¬ 
versi. 

Chi disponga di un tornio non tro¬ 
verà alcuna difficoltà a fare sull’a- 
nima una scanalatura spiraliforme 
con spire distanziate esattamente del¬ 
la misura prescrita, ma pochi dei no¬ 
stri lettori potranno ricorrere a quel¬ 
l’utensìle, prezioso, sì, ma purtrop¬ 
po costoso. Essi dovranno arran¬ 
giarsi ricorrendo ad un qualche espe¬ 
diente. Uno dei migliori, a nostro 


avviso, consìste nel procurarsi un 
po' di spago il cui diametro sia ugua¬ 
le alla distanza che deve intercor¬ 
rere tra le varie spire, quindi awol- 
^re insieme questo spago e il filo 


e he dovrà cosUtuire la bobina., come 
indicato in 2. Allorché ravvolgi* 
mento sarà ultimato, quando cioè 
sarà ra^ggiunto il prescritto i\iimero 
di spire, m fisseranno con cura i 
capi del filo, si srotolerà lo spago 
del qviale ci siamo serviti co¬ 
me distanziatore e si fisserà 
definitivamente il filo con un 
po’ di cemento a base di 
caucciù o collodio, che per 
tale uso sono da preferire al¬ 
la gomma lacca, perché que¬ 
sta tende ad accrescere la re¬ 
sistenza della bobina, cosa da 
evitare specialmente in ele¬ 
menti destinati a lavorare sul¬ 
le onde corte. 

Un altro ottimo sistema per 
fare questi avvolgi¬ 
menti è indicato in 
fig. 3. Si tratta di un 
anello di spago del 
diametro uguale alla 
distanza che deve se¬ 
parare le varie spire, 
un po' più largo del 
diametro deU’anima e 
munito di un peso. 

Una volta che vi 
siate muniti di questo 
anello, hssate uno dei 
capi del filo da avvol¬ 
gere ad una estremità 
deU’anima e l’altro ca¬ 
po ad un qualsiasi so¬ 
stegno, un gancio, la 


dai peso del quale è munito, effei- 
tuaie il vostro avvolgimcnlo, Naiu- 
mlmertie dovrete spostare l'anello 
ogni due spire» ma dopo le prime 
prove, farete la cosa automaticamen¬ 
te, con la massima rapidità. 
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ARMONIE 

ALLA 

porta dì casa... semplificate 

A quei nostri lettori, che pur ap¬ 
prezzando ridea di qualcosa di 
più armonioso della squillante 
suoneria del campanello, hanno 



trovato un po’ complicato il pro¬ 
getto pubblicato nel numero pre¬ 
cedente, suggeriamo ora qualcosa 
di assai più semplice, la cui realiz¬ 
zazione non richiede che una pic¬ 
cola alterazione del complesso cam¬ 
panello-elettrocalamita e raggiun¬ 
ta di due tubi di ottone di diversa 
lunghezza. 

Prima di tutto occorre rimuovere 
la campana dall’unità, quindi i due 
contatti vibranti vanno saldati in¬ 
sieme ed infine un pezzo di robusto 
filo metallico è saldato alla molla 
di contatto, in modo che si proietti 
ad angolo retto al di sotto della 
bobina, come indicato in figura. 
L’unità è poi racchiusa in una 
qualsiasi scatola di legno o di com¬ 
pensato, nel cui lato inferiore sono 
tagliati fori di diametro sufficiente 
a consentire libero passaggio ai tu¬ 
bi armonici che infine debbono es¬ 
sere appesi mediante un filo passato 
in fori fatti alla loro estremità supe¬ 
riore ad occhielli a vite opportuna¬ 
mente sistemati nella scatola stessa. 

Nella realizzazione dell’insieme oc¬ 
corre avere un po’ di attenzione, 
perché i due .tubi non debbono in 
alcun punto venire a contatto delle 
pareti della scatola. 

La variazione di timbro sarà ot¬ 
tenuta variando le lunghezze dei 
tubi in questione, che potranno es¬ 
sere di circa 75 cm. l’uno e 95 l’al¬ 
tro. Naturalmente sarà necessario 
modificare queste lunghezze legger¬ 
mente a mezzo di prove, in modo 
da ottenere un accordo armonioso. 


UN RELAIS FONICO - (segue dapag. 524) 

zione airintensità del suono che 
deve eccitano. 


Il vantaggio di un simile appa¬ 
recchio nei confronti di tipi analo¬ 
ghi consiste nel fatto che median¬ 
te l’uso di una thyratron il consu¬ 
mo anodico viene limitato ai perio¬ 
di nei quali la valvola é innescata, 
cioè ai periodi nei quali l’apparec¬ 
chio è eccitato. Per il rimanente 
tempo il consumo è limitato al mi¬ 
mmo necessario all’accensione del¬ 
la valvola, cosa che rende possibile 
lasciare acceso per lungo tempo il 
complesso, come di solito è neces¬ 
sario che avvenga per dispositivi del 
genere. 

Il funzionamento è semplice. 

Allorché un fascio di onde sonore 
viene captato dal microfono, la 
tensione, che per suo effetto in 
questo si genera, viene Inviata tra¬ 
mite TI alla griglia della valvola, 
causandone l’innesco, per la durata 
del quale nell’interno del tubo 
brillerà una viva luminescenza 
dì color bleu viola, che scompa¬ 
rirà nei periodi di riposo. 

Una corrente anodica circole¬ 
rà allora nel tubo dal catodo 
alla placca, eccitando il relais 
RSl, che al passaggio della cor¬ 
rente di placca, nel cui circuito 
è inserito, si magnetizza, atti¬ 
rando a sé l’ancora S2 e chiu¬ 
dendo così il circuito seconda¬ 
rio, che alimenta il motore o 
accende le luci o fa entrare in 
azione la suoneria. 

Come prima accennato, la sen¬ 
sibilità dell’apparecchio, viene 
regolata per mezzo di RI. Usan¬ 
do ad es. l’interruttore automati¬ 


co per aprire la porta della autori¬ 
messa, ad esempio, si regolerà RI in 
maniera che il relais funzioni solo 
quando il clacson venga suonato di 
fronte al microfono ed alla distan¬ 
za massima di 2 metri circa. Evi¬ 
teremo così che il complesso entri 
in funzione per effetti dì uno qual¬ 
siasi dei tanti suoni -che possono 
verificarsi nella zona. 

La resistenza R6 ed il condensa¬ 
tore C3, invece, servono per regola¬ 
re la costante tempo del relais, per 
fare in modo, in altre parole, che 
al cessare del segnale acustico il re¬ 
lais rimanga chiuso per il tempo 
voluto, tempo che sarà tanto più 
lungo quanto più elevato sarà il 
valore di R6. 

L’apparecchio deve funzionare ap¬ 
pena montato. In caso contrario do¬ 
vremo invertire i fili d’accensione 
della valvola, X-X, e quelli d’entra¬ 
ta del microfono, Y-Y, in modo da 
ottenere la giusta polarità dì fase. 




IL CESTINO SMONTABILE 


NON ROVESCIARE L’INCHIOSTRO 

U n espediente atto ad impedire 
alla boccetta deirinchiostro di 
china di scivolare in basso sul¬ 
la superfìcie inclinata del tavolo da 
disegno, consiste nel cementare al 
fondo della boccetta stessa un di¬ 
sco di cartavetro e fìssare con un 
paio di puntine un rettangolo della 
stessa cartavetro a l’angolo in alto 
a destra del tavolo. L’attrito che si 
ottiene è tale da impedire ogni mo¬ 
vimento della famosa boccetta. 



O ltreché dalla elegante semplici¬ 
tà delle linee, questo cestino 
è caratterizzato dal fatto che 
può essere smontato in un batter 
d’occhio, rendendo così semplice e 
perfetta la pulizia. 

Né colla, né chiodi, né viti son ri¬ 
chiesti per Tunione dei vari pezzi, 
mentre per la costruzione tutto 
quello che occorre è un seghetto, 
elettrico od a mano che sia. Come 
materiale può essere usato a piace¬ 
re sia compensato di 5-7 mm., sia 
faesite. 

I dettagli Immediatamente sotto 
il titolo danno il disegno e le mi¬ 
sure per il fondo e le pareti, men¬ 
tre i particolari in basso illustrano 
a scala maggiore gli incastri. 

Per il montaggio, cominciate con 
l’unire le pareti tra loro, senza 
chiudere i giunti fortemente. Intro¬ 
ducete tra queste dall’alto il fondo, 
sospingetelo al suo posto, quindi 
finite di chiudere i giunti. 
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INDICATORE 
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della velocità 
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T utti coloro che hanno un 
qualche interesse per la 
meteorologia e lo studio 
dei venti in particolare, tro¬ 
veranno utile questo indica¬ 
tore di velocità e direzione, 
mediante il quale potranno 
avere fin nella loro stanza i 
dati desiderati, benché l’a- 
nefnòmetro e la banderuola 
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supporti, riducendo al massimo la 
frizione. Non sarebbe difficile nep¬ 
pure far ricorso a dei cuscinetti a 
sfere, che renderebbero le parti mo¬ 
bili ancor più sciolte. Le scanalatu¬ 
re in prossimità delle estremità iri- 
feriori degli alberi servono come ri¬ 
serve d’olio ed eliminano così la ne¬ 
cessità di una frequente lubrificazio¬ 
ne. Il dettaglio a sinistra di fig. 2 
mostra come costruire i contatti del¬ 
la banderuola, consistenti in 4 spaz¬ 
zole montate su di un disco di le¬ 
gno; questo disco va bloccato sul- 
Testremità superiore del supporto a 
mezzo di una vite di pressione che 
consente di fare i tentativi necessa¬ 
ri a trovare la giusta posizione. Le 
spazzola sono strisele di molla di 
rame o di ottone serrate in spacchi 
fatti con un colpo di sega nelle e- 


SPAZZOLe 

^OTTONeJ 


FERMO 


ALBERO 


« Che vento tira? ». Inutile uscire per sa¬ 
perlo! Uno sguardo al nostro « indicatore » 
basterà per conoscere velocità e direzione 


siano situati su di un tetto od al¬ 
tro luogo ben sollevato da terra. 

La velocità del vento viene de¬ 
sunta contando quante volte si ac¬ 
cende in un determinato periodo di 
tempo una lampadina elettrica, men¬ 
tre la direzione risulta dall’osserva- 
zione di un pànncllo* nel quale so¬ 
no ritagliate con il seghetto le let¬ 
tere S (sud), N (nord), E (est), O 
(ovest): una lampadu si accende, in* 
fatti, dietro ad una delie lettere 
quando la banderuola» che agisce co* 
me un commutatore, punta nella 
direzione indicata dalla lettera 
stessa. 

Per quanto la costruzione deirin- 
dicatore possa apparire a prima vi¬ 
sta complessa, è in realtà facilissi¬ 
ma. Naturalmente alberi di acciaio 
sono preferibili sia per il montante 
principale che per il supporto del¬ 
l’anemometro e rame od ottone per 
il rimanente delle parti esposte, ma 
se questi materiali non sono dispo¬ 
nibili, potranno essere usati conve¬ 
nienti sostituti. Per esempio, la ban¬ 


deruola e le lettere indicanti i punti 
cardinali possono esser ritagliate in 
faesite temperata, mentre i tondini 
che sorreggono le lettere e le coppe 
deir anemometro possono essere an¬ 
che fatti di legno duro. Così è pos¬ 
sibile usare legno sia per il mon¬ 
tante principale che per il braccio. 
In tal caso, corti alberi metallici 
debbono essere inseriti nelle estremi¬ 
tà superiori per fungere da supporti, 
e, naturalmente, i corti alberi rotanti 
della banderuola e dall’anemometro 
debbono essere di metallo per non 
logorarsi troppo rapidamente. 

Se regolari coppe tornite, del tipo 
speciale per anemometri, non sono 
disponibili... UPIM, PBT, il 48 e ne¬ 
gozi simili, hanno tutti larga dispo¬ 
nibilità di bei romaiuoli dal cuc¬ 
chiaio semicircolare: quattro di que¬ 
sti cucchiai serviranno benissimo, 
purché tutti di misura uguale. 

La fig. 2 mostra come le estremi¬ 
tà appuntite degli alberi dell’ane- 
mometro e della banderuola Inori¬ 
no nelle estremità trapanate dei loro 


stremità di 4 viti, che sono 
avvitate dal basso attraverso 
il disco di legno. Le spaz¬ 
zole fanno contatto con un 
commutatore a segmento u- 
nico saldato all’albero della 
banderuola. E’ importantissimo che 
la lunghezza di questo segmento sia 
perfettamente uguale ad 1/4 della 
circonferenza dell’albero e che il suo 
centro sia perfettamente in linea’con 
la banderuola. Così, quando l’indi¬ 
catore è collegato come in fig. U 
soltanto una lampada potrà accen¬ 
dersi, poiché il commutatore potrà 
entrare in contatto solo con una 
spazzola alla volta, allorché la ban¬ 
deruola punterà direttamente verso 
uno dei punti cardinali, ma se que¬ 
sta si troverà ajrincirca a metà stia* 
da tra due punii, due lampade brìi- 
leranno contemporaneamente (ad e* 
sempio: un, vento in direzione N-E 
provocherà raccendersi delle lampa¬ 
de N ed E). Una semisfera di me¬ 
dilo proteggo infine i contatti. 
L’anemometro è realizzato in ma¬ 
niera pressoché identica, solo è più 
semplice, in quanto una sola spaz¬ 
zola è usata ed il commutatore con¬ 
siste nella punta di una vite. Ogni 
giro provoca così un contatto, e di 
conseguenza ad ogni rivoluzione del¬ 
l'anemometro la lampada indice si 
accende una volta. 

La più semplice maniera per cali- 
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brare ranemometro è quella di si¬ 
stemarlo sul radiatore di un’auto e 
fare una passeggiata in una gior¬ 
nata di calma. 

I dati così ottenuti, trascritti su 
di una tabella che sarà posta vicino 
airiudicatore, renderanno elementa¬ 
re il calcolo della velocità dei venti: 
non ci sarà infatti che da contare 
il numero dei lampi, che la lampa¬ 
da dara in un minuto e ricercare 
sulla tabella la velocità corrispon¬ 
dente a questo numero. 

La corrente elettrica potrà essere 
fornita da un trasformatore da 6-S 
volt e come lampade andranno benis¬ 
simo quelle minuscole, usate per la 
illuminazione dell’Albero nat aliz io 

UN FURTO ALLA SORELLA 


L’AlVGOLIIVO DELL’ ESPERIENZA 


2 ° Puntata 



S tava cro^tnietitio uno degli aero¬ 
modelli pubblicati dal SISTE¬ 
MA, ed avevo bisogno di qual¬ 
che morsetto per tenere ben stretti 
contro le eentUie 1 lungherom del¬ 
la fusoliera, allorché mi cadde roc¬ 
chio su di un palo di vecchi orec¬ 
chiai a vli« di mia sorella: li pro¬ 
blema era rlBolta, E furto venne 
consumato e la soluzione fu così 
soddisfacente che da allora in poi 
ho continuato ad usare come mor¬ 
setti orecchini di quel genere, che 
con poche lire mi acquisto su qual¬ 
che barroccino, scegliendo natural¬ 
mente, I piu economici, purché del 
tipo a vite — quello, cioè, usato 
dallo ragazze che non hanno i fon 
ai lobi delle orecchie —; tolgo dal¬ 
la sua sede la falsa pietra, riem¬ 
pio la coppetta di ceralacca o piom¬ 
bo fn^, al fine di evitare che l 
bordi un po’ taglienti penetrino 
nella tenera balsa e 1 miei morset¬ 
ti son pronti. 

DUE ROCCHETTI 

E LA GRANATA 

D ue grossi rocchetti avvitati al 
muro a conveniente altezza e 
distanza servono benissimo per 
tenere a posto la granata; prenderà 
assai meno posto di quanto ne oc¬ 
cupi tenuta nel solito angolo e, gli 
steli che la compongono rivolti in 
alto, si conserverà*assai meglio. 


BIBLIOTECA DI CULTUBA 

Tu ito lo «clliHe: TÈCNICA, ARTE, 

scienze, storia, letteratura 

C)tladip« CalaJ'009 aptciitlf - | 

fDifiom K vallaudi. ' MtMiui'. VII (telvic 


L a finitura delle parti che com¬ 
pongono un progetto è della 
massima importanza. Se ben 
fatta aggiunge bellezza e pregio al 
lavoro. 

Finitura a lucido - la più usata 
nella maggior parte dei casi. Tutte 
le parti debbono essere levigate ac¬ 
curatamente con una lima fine e 
tela smeriglio, allo scopo di aspor¬ 
tare tutte le traccie lasciate dagli 
utensili. Piccole parti di ottone, ra¬ 
me e latta possono esser trattate 
con lana di acciaio, avendo cura di 
passare questa sempre nella mede¬ 
sima direzione. 

Finitura martellata - Le parti in 
metallo possono esser finite martel¬ 
landole con la penna tonda di un 
martello di peso appropriato. La 
martellatura va fatta con colpi tan¬ 
to, leggeri da non provocare la cur¬ 
vatura del metallo. 

Finitura a macchina - Consiste in 
una serie di piccole spirali prodot¬ 
te con un fine abrasivo e è di otti¬ 
mo cJTetto su alcune parti in me¬ 
tallo. Per ottenerla. Incollate una 
stretta striscia di tela smeriglio alla 
estremità di una verga di 8-iO mm. 
di diametro, lunga circa cm, a, co¬ 
me in fig, S e e, striscia che leg^he- 
rete con un anello di caucciù du¬ 
rante Pessìccazlone della colla. Po¬ 
nete quindi la verga nel mandrino 
del vostro trapano e, mentre que¬ 
sto è in movimento, abbassatene 
l’estremità a leggero contatto con 
il pezzo da finire. 

La tela smeriglio si consuma rapi¬ 
damente durante quest’operazione, 
od è quindi buona idea preparare 
vari! tondini del genere di quello 
descritto, i»er non rimanere a mez¬ 
za strada o usare un tondino di 
carborundum, cementandolo pre¬ 
ventivamente In un tubo di ottone, 
di ferro o dì fibra, per evitare che 
si spezzi. Lo pietra deve estendersi 
al di fuori del tubo di circa 1 cm. 

Usate come adesivo la nonn^e 
colla: potrete cosi rimuovere lo pie¬ 
tra tenendo per un giorno o due 11 
tubo Immerso In acqua. 

Un altro sistema per ottenere 
questa finitura consìste nel servirsi 
di un tondino, la cui estremità, 
spalmata preventivamente di colla, 
sìa stata immersa in una fine pol¬ 
vere abrasiva. 

Proteggere lo finltura - Le parti 
in metallo, specialmente In rame 
ed ottone, divengono presto «pache, 
se la finllura non viene adeguata- 
mente protetta, con un leggero stra¬ 
to di lacca trasparente un po^ dilui¬ 
ta. Cicco ree fare attenzione a non 
toccare le superfici già finite coti le 
dita* prima di applicare la iacea e 
fino a quando questa non è ben 
secca. 

Al posto della lacca può essere 
usata anche gommalacca bianca. 
Ricordate però che sia deU’una che 
dell’altra deve esser passato uno 
strato quanto più possibile sottile. 

Poiché ambedue le lacche essic¬ 
cano molto rapidamente, non si 
dovrebbe mai ripassare con il pen¬ 
nello su di una zona già trattata, 
se non si vuole che questa diven- 



■I tondino 

' 0 t/4 


SMERlSUO INCOU 
L-AXÙ, e L.€6tATA CON UNA 
STRISCIA DI CAUCCIÙ* 


mandrino 

tr OB-i. 

trapano 



eSTRE • 

Mita del tonoino 



oi cAe- 
BOruNDU/a 1NCOi_!_ATD 
IN UN TUBO RBRA O . 
OTTONE, 


ga opaca. Quando un tale incon¬ 
veniente si verifica, non c'è altro 
da fare che lavare Pintera superfì¬ 
cie con uno straccio Imbevuto di 
diluente per lacca^ o dì alcool, se si 
è Usata la gomma lacca, e rinno¬ 
vare la finitura. 

Mon date perù né lacca né gom¬ 
ma lacca alle superfici che debbo- 
^0 come contatti elettricL 

poiché.entrambe sono isolanti e im¬ 
pediscono fi flusso della corrente 
specialmente se si tratta di corren¬ 
te a baaso voltaggio. E' necessario, 
anzi raschiar via dalle zone neOe 
quali il contatto deve avvenire lo 
strato protettivo che erroneamente 
vj fosse stato applicato con un coi- 
tello 0 lana di acciaio. 

Ricordate che se proteggerete se¬ 
condo i nostri consìgli le parti me¬ 
talliche esposte del vostri progetti, 
esse conserveranno tutto lo splen¬ 
dore della finitura per mesi ed an¬ 
che per anni. 
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A mici * esperti », che vi lamenta¬ 
vate aell^eccesBlva semplicità 
del nostri modelli, ecco per voi 
Il CHIPMUNK, classico modello del¬ 
la categoria « rlprodu/ionl per voi 
preparato dal nostro collaboratore 
sig. F. CONTE riproducendo esatta¬ 
mente in scala volante uno dei pid 
noti aerei inglesi da aUenamento, 
2.0 periodo. 


Il « CHIPMUNK » si 
presta particolarmente 
per motori da 5 cc. (G. 
19 e G. 21), ma, se ese¬ 
guito davvero come si de¬ 
ve con il criterio di rag¬ 
giungere la massima leg¬ 
gerezza consentibile, può 
volare benissimo anche 
con un minuscolo G. 20. 





.Nonostante che si tratti di un modello clas¬ 
sico, la razionalità delle soluzioni adottate 
consente di ottenere buoni risultati anche a 
coloro che siano soltanto al secondo tenta¬ 
tivo in ratto di modelli a motore. 

11 eomportìimento in volo è ottimo (peccato 
che Conte non sia riuscito a fare una bella 
fotograha In volo e cl si debba contentare 
di ancHa a terra!), ottima del pali robbedien¬ 
za ai comandi, che Etunge sino a permettere 
piccole acrobazie di benissimo effetto, 

Hlpetiomo, però, che si tratta di un model¬ 
lo della classe « riproduzione » o « qualifica- 
zione», per usare il termine più moderno* e 
di consegiienza la riproduzione del complesso 
strutturale dev'essere accurata* essendo a do 
legato il successo. 


FìLO IL carrello ALLON- 

gmerone, incollare, applicare un PEZ- 
70 D! COMPENSATO, INÙI FASCIARE IL TUBO 
CON SETA INCOLLANDO A8BONDANTEMEN. 
TE. LA carenatura VA ESEGUITA CON LA , 


/f‘ -<D 


MODALITÀ’ costruttiva:. 

Esecuzione della fusoliera^ 

litagUate dalla tavoletta di compensato da 
mm. 1*5 tutte le ordinate, confrontandole n- 
petutameate C50n U dlaegno — ovliuppato od 
acquistato a scala naturale — per accertarm 
della loro perfetta eBCCualone. Nel corno di 
quBHta operazione b1 curi che gli incastri ^r- 
rlapondano CBattamentc e che le sinEOlé ordi¬ 
nate non preaentlno gobbe; 

montare sulla pianta 1 due Uatelll ìateraU 
della fusoliera 3x5. unendoli tra loro in cor¬ 
rispondenza delle ordinate con listelli di balsa: 


528 













































Infilare, ognuna al proprio po¬ 
sto, ie ordinate, ottenendo cosi utio 
aclieletTo L uta la Le. che si completerà 
con le due longherine e eli altri 
llatelll di 3X5: 

preparare, ritagliandolo daUa ta- 
veletta di halsa da mm. 10. il mu¬ 
sone sagomato (Attenzione: lo spes¬ 
sore totale del muBone è di mm. 20 
qlundl va fatto in due pezzi distin¬ 
ti, Incollati poi nel senso della lar¬ 
ghezza) ed Incollarlo aUE’ortìlnata 
n* 1, per rifinirlo, raccordandolo a 

IL COFANO MOTORE VA RICOPERTO 


zando così il comando solito in 
questi modelli. Il timone verticale 
porta un raccordo anteriore, otte¬ 
nuto sagomando opportunamente 
balsa da 4 mm.; 

incollare saldamente alla fuso¬ 
liera i piani di coda; 

incollare alle ordinate 3-4-5-6 
la centina di attacco alare; 

incollare alla ordinata n. 4 la 
cassetta porta-baionetta eseguita 
con ritagli di compensato da mm. 
1,5 incollati all’ordinata. In questa 


quando il nostro bravo Conte per 
primo lo ha adottato per gli aero* 
modelli, é quello di fasciare la fu¬ 
soliera con il procedimento adotta- 
^ i modelli navali (vedi de¬ 
scrizione del rimorchiatore LUPUS 
di recente pubblicazione), usando 
allo scopo llatelllnl di 5 mm. di 
larghezza, tagliati dalla tavoletta 
di balsa suddetta, 1 listelli In que¬ 
stione vahno Incollati l'uno aopan- 
to airaltro Benz^altra, preoccupazio¬ 
ne che per l'accurateaza del giunti. 




in quanto le curvature riescono facili. 
La esecuzione delle semiali: 

ricavare le centlne da baiai» da 
3 mm, e metterle In opera, affidando 11 
compito di sostenerle ad un longherone 
principale, in tiglio di 3X10, opportuna¬ 
mente rastremato, e ad un longheronoi- 
no posteriore, che serve anche da guida 
nella fusoliera, ricavato da tondino da 
3 mm.; 

ricavare la estremità alare dalla bal¬ 
sa stessa usata per le centine e rico¬ 
prire il tutto di balsa da mm. 1,5. 


00< VA f^C 


longherine sostegno 
MOTORE-RAGGIO SxlQ 


PltCI 


Blocchetto balsa 


BALSA.SCARTAVETI 
SERE RICOPERTA ANCHE IN SETA TESA CON 
CEMENT LE ALI POSSONO ESSERE RiCOPER, 

TE IN seta od in MODELSPAN IL TUTTO VER. 
NICIATO CON NITROLUX DEL COLORE DESIDE¬ 
RATO 

MOTORI ADATTI A-S-6CC IL PROTO TIPO MON TA 

nsupertigre Gir 


SPEZZI longherone alare 3*12 


regola d’arte, una volta che sia sta¬ 
to messo in opera; 

preparare i due piani di coda da 
eseguire con anima di compensato 
alla quale stano state sovrapposte 
tavolette di balsa da mm. 4. I piani 
vanno sagomati secondo un profilo 
simmetrico biconvesso. Le partì mo¬ 
bìli del timone di profondità, oriz¬ 
zontale, debbono essere incerniera¬ 
te tra loro, sta con una fettuccia 
sia a mezzo di cernierine, quindi 
coUegate al centro sulla barra che 
proviene dalla squadretta, realiz¬ 


cassetta, che deve essere eseguita 
con cura, deve scorrere agevolmen¬ 
te la baionetta di sostegno alare; 

foderare la fusoliera, scegliendo 
per questa operàzlone 11 sistema 
preferito, A nostro avviso. la cosa 
migliore é 11 seguire li metodo tra¬ 
dizionale: ritagliare, cioè, del fian¬ 
cali di balaa dalla tavoletta da mm. 
1,5, bagnarli un tantino e sbrtemar* 
U sulla fusoliera, legandoli ben 
stretti, affinché acquietino la cur¬ 
vatura déalderata. Un altro sistema 
che sta prendendo assai piede, da 


Particolari vari: 

Il carrello va sistemato tra le 
centine 14 e 15. Deve essere legato 
saldamente con refe sottile e in- 
» collato con CEMENT. da applicare 
senza economia; 

alla cent Ina di attacco n, 13 
debbono essere Incollati due taasel- 
linl per le viti ad occhiello deati- 
njLte ad ancorare gli anem di ela¬ 
stico che trattengono lo senUall: 

foderare il tutto secondo quan* 
to è stato già detto. 

La finitura; 

Ecco roperasilone nella quale il 
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modellista vero si mette in luce 
con la paziente cura che dedica al 
suol capolavori, allo scopo di ren¬ 
derli davvero perfetti. 

Acquistate, se volete fare le cose 
a modo, 100 gr. di ottimo stucco 
sintetico, del tipo usato per la stuc¬ 
catura delle auto, ed insieme allo 
stucco fatevi dare dal commercian¬ 
te anche un poco di solvente adat¬ 
to, con il quale lo allungherete al 
punto necessario a distenderlo be¬ 
ne con la spatola. Se una spatola 
non la possedete, improvvisate una 
con un pezzetto di celluloide ed 
adopratela senza risparmio, ricor¬ 
dando che meglio stuccherete, più 
perfetta riuscirà la finitura. Fate 


seguire alla stuccatura una bella 
passata di seppia (quella carta ve¬ 
tro nera che si usa per lisciare lo 
stucco) bagnata in acqua od anche 
asciutta, poi ancora due belle mani 
di stucco sempre lisciando tra l’una 
e l’altra. 

Ultimata così la stuccatura, pas¬ 
sate alla verniciatura finale, con 
vernice alla nitro, tipo NITROLUX, 
che applicherete possibilmente a 
spruzzo. 

Qualche bel filetto e l’aggiunta 
dèlie vostre sigle a numeri a mano 
o mediante le apposite decalcoma¬ 
nie (conoscete le AERFILM, fatte 
apposta per i modelli? ) e... molti 
auguri per le prove. 



SIETE CERTI DI AVERE 
UN POLSO FERMO? 

G iovani ed adulti si divertiranno 
ugualmente con quest’ordigno 
che permetterà loro di misu¬ 
rare la fermezza dei proprio polso, 
rendendo possibili gare piene di al¬ 
legria. 

Lo schema in alto illustra come 
vanno eseguiti i collegamenti elet¬ 
trici. Filo isolato, proveniente da 
uno dei poli della batteria nasco¬ 
sta neU’interno della scatola insie¬ 
me ad un piccolo campanello elet¬ 
trico, è passato in un manico di 
legno bene asciutto — più che suf¬ 
ficiente a garantire da ogni scossa, 
in considerazione del basso voltag¬ 
gio in giuoco — e termina con un 
anello. ^ 

La porzione di filo costituente 1 a- 
nello dovrà essere ovviamente de¬ 
nudata. 

Il secondo polo della batteria e 
connesso ad un campanello elettri¬ 
co, l’altro polo del quale è a sua 
volta collegato ad un pezzo di filo, 
piegato in forma irregolare e sorret¬ 
to da due tondini di legno, filo 
che sarà denudato per U tratto 
compreso tra i due tondini. 

La costruzione della scatola non 
è cosa che possa impensierite 1 no* 
stri lettori: 6 rettan^U di oompen- 
Bàto, un PO" di coÙB e qualche ehio- 
dino e U pPOblemiL è risol to^ 

La prova consiste nel far ecor- 
reie l’anello sopra, il mo che 
lega ì due tondini, senza fare squil¬ 
lare la suoneria. Facile? Fruvatevlt 
poi cl direte tìe vi siete riusciti allA 
prima prova! 


ELENCO MATERIALE COSTRUTTIVO 


1 Tondino tiglio 2 mm. per rinforzi verticali timone di direzione. 

1 Tondino tiglio 3 mm. per bordo di v 'itrata alare e secondo lon¬ 
gherone. 

2 tavolette di compensato mm. 1,5 (cm. 10X100) per ordinate. 

2 tavolette di balsa mm. 4 (cm. 10X90) per piani di coda. 

2 tavolette di balsa mm. 3 (cm. 10X90) per centine alari. 

4 tavolette di balsa mm. 1,5 (cm. 10x90) per foderatura. 

1 spezzone di duralluminio pei* baienette. 

1 tavoletta balsa mm. 10 (cm. 10X90) per esecuzione musone. 

1 flacone di CEMENT e 2 NITROLUX colorate, 

1 listello triangolare tiglio 3X10 per bordo uscita alare. 

1 listello tiglio 3X12 per lungherone alare. 

4 listelli tiglio 3X5 correntini di forza fusoliera. 

10 listelli tiglio 2X3 correntini di forma fusoliera. 

3 listelli tiglio 3x3 rinforzi e montanti cabina. 

1 llstelllo tiglio 5X5 rinforzi vari. 

1 spezzone filo acciaio da mm. 1,5 e 1 spezzone da mm. 2 per 
carrello e com. timoni. 

1 squadretta comando timoni. 

2 lungherine faggio 10X12 sostegno motore. 

2 ruotine sagomate tipo ballon in legno diametro mm. 50. 

1 ruotino di coda diametro mm, 20. 

1 Ogiva in legno diametro mm. 50. 

2 occhielli a vite per fissaggio semiali-fusoliera. 

1 ritaglio celluloide per esecuzione cabina. 

La ditta AEROPICCOLA di Torino, che ha autorizzato cortesemente 
la riproduzione di questo modello, offre ai nostri lettori il materiale 
per la sua realizzazione alle seguenti condizioni .di favore assoluto: 

PACCO MATERIALE completo di tutto l’occorrente alla realizza¬ 
zione, disegno escluso L. 2.500. 

DISEGNO COSTRUTTIVO al naturale, completo di ogni particola¬ 
re, L. 250. 

MOTORINO A SCOPPIO G. 19, particolarmente adatto al modello, 

L. 8.500. 

Indirizzare ordini effettuando rimessa a mezzo vaglia od assegno 
postale alla ditta AEROPICCOLA, Corso Peschiera, 253, TORINO. 

Sconto del 10% agli abbonati (motore escluso) — Spedizioni im¬ 
mediate ovunque — Non si effettuano rimesse in porto assegnato. 

La ditta AEROPICCOLA comunica di aver pronto 11 NUOVO CATA¬ 
LOGO A COLORI T.P.M. N, 11. Richiedetelo inviando L. 50. 


VOLETE UN l>OSTO BEN llllflUNEIlA.TO t 

Volete guadagnare più di quanto abbiate mai sognato? 

Imparate Radio ed Elettronica per corrispondenza col nuovo metodo pratico di Scuola 
Radio Elettra: Vi farete un’ottima posizione con piccola spesa rateale e senza firmare 
alcun contratto. 

La Scuola Vi manda: 

8 grandi serie di materiali per: 

100 montaggi radio sperimentali 
Un apparecchio a 5 valvole - 2 gamme d’onda 
Un’attrezzatura professionale per radioriparatore 
240 lezioni 

TUTTO CIO’ RIMARRÀ’ DI VOSTRA PROPRIETÀ’ 

Scrivete oggi stesso, chiedendo l’opuscolo gratuito, a; 

SCUOLA RADIO «ELETTRA» - Via La Loggia 38-AB ■ Torino 
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le pam* comprese qtielle nec€Sse.r!^ disponibile (la tapparlo 

all aUmeatasslone in altemaU* tthe gU^ pumo di lavoro P nella 

ccrnalgilama costruire, non fosse al- carieo oasaa^ *^ccla attraverso P la linea di 

tra che per u sarlo per le pro4 tSm ^ ^ massima c^-a* 


Keslstenae 
Ki* m - 1 megaohm, J,i w. 


m 

Kì 

RS 

KG 

it: 

ili. 

m 

Kir 


- 100.000 ahm, là w* 

- 270.000 ohm* 1/2 w, 

- 500.000 ahm, pot, 

- 390 ohm, 4à w, 

- 22 ohm, 1 w. 

' 2500 ohm* 10 watt 

- 4000 ohm, 1 w. 

- 56 Ohm, w. 
Condensatori 
Cl-15-365 pF, a tre sea. 
C2-75 pP, a mica 
C3-330 pP, a mica 
C4-01 pP, 200 V. 

C5-47 pP, mica 
C6-1200 pP, mica 
C7-100 pP, mica 
C8-270 pP, mica 
C9-10 mmP, 150 v, 
elettrolitico 
CIO, Cll-40 mmP, 150 
volt elettrolitico 
C12-500 mmP, 25 v., 
elettrolitico 
Varie 

TI e T2 - Trasforma¬ 
tori alta frequenza 
(Meissner 14-2437 o 
equivalenti) 

T3 - Trasformatore 
d’uscita 10.000 ohm. 

B1 - Batteria A, 4,5 v. 

B2 - Batteria B, 90 v. 

SI - interruttore ad 
una via, una posi¬ 
zione, a leva 


Ra 


Va max. ~ Va min. 


la max. — la min. 

s£f»^?rr “ £.3s*“r* ss 

a potenza c.a. di uscita può calcolarsi dalla (61-a) : 

Dn = - I 2 a maxi X Ra . 
a — - - -^ (Bi a) 

in cui dalla (48 a) 





-] 



wt 

Jf 



D' 



S2 - interruttore a 2 vie, 2 posi¬ 
zioni, a slitta 

CHI - impedenza 50.000 hy, 2 ma., 
cc (vedi testo) 

Rect. 1 - rettificatore ad ossido 
di selenio, 65 ma. 

Altoparlante - A magnete perma¬ 
nente, tipo per portatile 
ant, - vedi testo 
Ing. G. MULLER, ed altri esperti 
radianti, chiedono ragguagli circa il 
calcolo di amplificatori a pentodo di 
classe A. 

La corrente anodica di riposo nel 
punto di lavoro deve essere possi- 


V (Tim. 

Da MONTU paq HS Val.J 



la ma»i — da'-la") + la max-la min 
h 


si ottiene così: 


- (!a*-la") + la max-la mina i Va mai^-Va min 
^ ^ * la max - la min 


Pc.a_i( ^-j 

]^\ V2 (la'-la ")+la ma (Va max-Va mln)l 

gl 4 2-1 

la potenza c.c. di alimentazione è Pc.c. = Vao la. Quindi si ha per 11 
rendimento anodico: T) = | >^2 lla'-la") + la max - la min) (Va max Va min) 

^ , 16“ V ao la 

tata^S reS° pos?t]fr°La766^ no P“°- 

grlglla schermo? taene conto della Garrente di 


puniio ai lavoro deve essere possi- positiva. La (66) non tiene conto della càrfente ri 

burnente la massima compatibile «ifiiu i’ conto, 1 valori ottenuti sono Lio lo 80% cir 

con la dissipazione anodica pre- ^ quelli calcolati con la (66). io cir 

scritta, e cioè Per la maggior distorsione che il pentodo comporta risnpttn «i 

lao = Pp max/Vao; ^^ene impiegato dove l’economia ha la mLedLza sulL 

Il potenziale di griglia schermo nnSfcircuiti nei quali la distorsione venga compensata^on il 
deve essere tale che sul picco nega- ° controreazione. ® pensata con il 

tlvo della tensione c.a. di griglia la maggiori chiarimenti in merito potranno nvni. 

cocente anodica abbia il minimo nostro collaboratore, slg Nicola Dlasnarro via 

valore consentito e cioè: Pracanzano 15, Napoli. ' ^ i^icoia uiasparro, via 

per Vg ^ — (IVgoI 4- vg max) Abb. 3618, Palermo - Chiede Ghia* ta di < *■ 

In genere i pentodi sono studiati Amenti circa radattabflità di un Pratica Barà 

in modo che il potenziale di griglia aaiopariante ad un apparecchio che 

schermo uguaglia quello di anodo, desidera costruire. Efnnde ampllfìcazlone dell Insieme. 

Il potenziale di griglia Vgo deve Pnò bénlBaimo usare U suo alto- l'impedenza di livellamento, 

essere tale da trovarsi al centro tra Parlante, senza apportare modifiche i'altoparlante è magnetico, 

u potenziale istantaneo di griglia, Bchema, nonostante che con il - usare una resistenza di 2000 
vgi, per il quale la corrente anodi- trasrotmatore di uscita della Wisaa tihm, 4 Watt, aumentando la capa- 
ca assume il minimo valore compa- «1 avrà un piccolo dìBadattamento degli elettrolitici di livellameli- 
tibile con la curvatura della carat- d'tmpedénza risotto aH’uaclta della ^ (16-10 Mf.}. 

deU-XS^, 

a“^to Per’proouraTBlS^r^'^*® 

Praticamente si effettua 11 calcolo bile della raffio bobine e del Tarla- 

di I ao in baae alla massima dissi- Inwdd'rfatente né runzlonamento 

pazione anodica ^dato inriìpntn hoi ne chiede la ragione* 

(dato mdicato dal La capacita ottima, dei variabUe di sintonia per coprire rintera ban- 
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da delle onde medie si aggi¬ 
ra su 2-490 pf., valore sul 
4uale può essere applicata 
una tolleranza del 3% senza 
pregiudicare il buon funzio¬ 
namento dell’appareccbio in 
questione. 

Quanto alle bobine, ec- 
:o qui : 

LI, bobina aereo, 350 spire 
a nido d’api; 

L2, bobina entrata AF, 148 
pire; avvolgimento cilindrl- 
o od a nido d’api; 

L3, bobina oscillatore, 74 
spire, avvolgimento cilin- 
Irlco; 

L4, bobina reazione, 18 spire, av¬ 
volgimento cilindrico. 

L'inconveniente da lei lamentato 
circa il funzionamento si devef pro¬ 
babilmente, al fatto che Lei ha se- 


benissimo sostituire le 1S5 con le 
1T4 (lei ha proprio il gusto dei con¬ 
trari: dove sono previste 1T4 vuol 
mettere le 1S5 e dove sono previste 
queste vuol mettere quelle!), poiché 
il diodo dèlie 1S5 rimane inattivo e 
di conseguenza un pentodo AF-BF 
può benissimo essere impiegato in 
loro vece. 

Sig. R. ALGIANDO, Cuneo - 
Chiede come ricavare la resistenza 
interna di un voltmetro. 


AWTHNUA 


500 Pf 


T5W 


guito lo schema anche in un pic¬ 
colo errore, del quale, pubblichiamo 
qui la correzione, per lei e per que¬ 
gli altri lettori che, non avendolo 
notato si siano trovati nelle sue 
ai stesse difficoltà. 

Sig L. BARBANERA, Catania - Lamenta alcuni inconvenienti di ap¬ 
parecchi a galena, sopratutto in relazione alla scarsa selettività. 

La scarsa selettività e un di¬ 
fetto comune a tutte le galene, 
che quasi sempre captano due 
o tre stazioni contemporanea¬ 
mente, specialmente se queste 
trasmettono su frequenze non 
molto diverse. Può provare lo 
schema qui unito, che in prati¬ 
ca ha dato eccellenti risultati. 
Per eliminare Pinconveniente 
della debole ricezione nei perio¬ 
di di funzionamento di motori 
elettrici, elimini il tappo luce ed 
istalli al suo posto una buona 
antenna esterna od interna di 
una decina di metri o più — 
meglio più, naturalmente — di 
lunghezza. 

Sig. F. GANZ, Venezia - Chiede i dati di alcune valvola e la possi¬ 
bilità di realizzazione di un apparecchio. 

Troverà qui di seguito, nel dise- valvole che la interessano. In quan- 
eno unito, le caratteristiche delle to alla loro utilizazione per un rice¬ 
vente. veda lo sche¬ 
ma pubblicato sul 
n. 11 del Settembre 
1952. Senza variazio¬ 
ni, sostituisca le 1S5 
con le DP25 e il suo 
scopo sarà raggiunto. 
Per includere un al¬ 
toparlante é necessa¬ 
rio inserire una se¬ 
conda amplificatrice. 
Ottima allo scopo la 
sua DD25 collegata in 
parallelo, placca e gri¬ 
glia con griglia. Dato 
che questo tubo, il 
DDD25, è un doppio 
triodo, effettui i col¬ 
legamenti come per la 
3V4 dello schema in¬ 
dicato escludendo 11 
collegamento che por¬ 
ta la tensione al pie¬ 
de n. 3 della 3V4.La so¬ 
stituzione della 1T4 
con vina 1S5 è possibi¬ 
le : occorre collegare a 
massa il diodo che ri¬ 
mane Ubero della 1S5. 
Non è invece conve¬ 
niente l’alimentazione 
in continua dell’appa¬ 
recchio da lei indica¬ 
to per l’eccessivo con¬ 
sumo delle valvole. 

Nel bivalvolare del 
settembre 1952 può 


E2 


Rt 


m 


Colleghi il voltmetro in esame, la 
resistenza interna del quale chia¬ 
meremo RI, con un resistere E2 di 
determinato valore B2 ed una fonte 
di corrente continua. Legga l'indi¬ 
cazione fornita dal voltmetro E1 e 
da questa deduca quella esistente 
ai capi del resistere posto in serie, 
che risulta dalla tensione disponi¬ 
bile, meno l’indicazione fornita dal 
voltmetro. La tensione interna dello 
strumento sarà data dalla seguente 
formula : 

tensione indicata E1 

RI = R2 --- = R2 — 

tensione dedotta E2 

Sig. L. DANTINI, La Spezia - 
Chiede notizie circa il calcolo dei 
trasformatori. 


DF 25 PENTODO A F. 
accensione ^2V. 0,025A 

ANODfCA PO V + 
C!eiGUA2 50 V + 


DCH25 TRIODO-ESODO 
ACCENSIONE 1.2 V. ai A. 
ANODICA 90 V, + 

OZ-ùi - 50V.+ Pt-60V4 


DDD 25 DOPPIO TRIODO B-F. 
ACCENSIONE A.2V. 0,1 A. 
ANODICA Pi-Pt 90 V. 


DAC 25 TRIODO-DIODO 
ACCENSIONE 1,2 V. 0.025A. 
PUCCA 90 V. 


Ci Siamo già occupati dell’argo¬ 
mento (veda fascicoli 3, 4 e 9 del 
1950) e sull’argomento torneremo 
aimora più diffusamente, in modo 
da mettere i nostri lettori In con¬ 
dizione di calcolare da sé stessi i 
loro trasformatori Comunque ag- 
giungiamo qui qualche consiglio, 
che riteniamo possa essere utile sia 
a lei che ad altri lettori. 

La regola più importante nel cal¬ 
colare un trasformatore è quella di 
conservare sempre un certo mar¬ 
gine di Blcurezza; faccia quindi U 
a un nucleo un po' più largo di quel¬ 
lo che crede lo stretto necesearlo, 
avvolga un numero di spire un po' 
auperlOTC, ed usi filo di sezione lie¬ 
vemente maggiore, ed isoli, isoli* 
ìmìl, apeelalmente tra primario e 
secondario. 

Teoricamente il voltaggio che vie¬ 
ne indotto nel secondarlo di un tra¬ 
sformatore al cui primario sia ap¬ 
plicato un determinato voltaggio 
dovrebbe essere direttamente pro¬ 
porzionale al rapporto tra 11 nu- 
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mero ai spire del primario e<J 11 
numero di spire del secondario. Se, 
ad eaempiOp t,ih trasformatore all- 
montato con corrente a UO ^olt lia 
ua primario di SCO spire ed un se- 
condario di 400, il voltaegio in¬ 
dotto nel Hecon darlo è dlsponltiUe 
a< suol terminali sarà uguale a 
(400:800)1110, do© 05 volta- In altre 
parole 11 rapporto tra il numero 
delle spire del primario e del se¬ 
condario è Uguale al rapporto tra la 
tensione applicata e quella erogata. 

Nel progettare il suo tfaaforma¬ 
tore. quindi. Inizi sempre dEd de¬ 
terminare la tensione alternata di- 
BponiPUe e quella desiderata: po¬ 
trà cosi calcolare subito il rappor¬ 
to tra a numero delle spire del 
primario e del secondario. 

Poiché il numero delle spire di 
ogni avvolgimento è Inversamente 
proporzionale alla sezione dell'area 
del nucleo sul quale sono avvolte, 
il calcolo non presenta difficoltà 
sotto questo aspetto; comunque Lei 
pud attenersi alle seguenti cifre; 
sette spire di Ulo per volt per una 
sezione del nucleo di mm. 25x25 
qualora 11 trasformatore debba fun¬ 
zionare per perìodi piuttosto lun¬ 
ghi. Se 11 funzionamento deve es¬ 
ser limitato a periodi brevi, saran¬ 
no sufflclenti 4 spire, sempre per 
una segone di mm. 25x25. 

In ogni trasformatore, Inoltre, IJ 
voltaggio applicato al primario, 
moltipllcato per la corrente che 
scorre nell’avvolgimento è uguale 
al voltaggio indotto nel secondarlo, 
moltipllcato per la corrente che nel 
secondario scorre. Questo rapporto 
è utile per determinare la sezione 
del filo da usare. Conoscendo infat¬ 
ti rinteneità della corrente che fiul- 
rà nel secondario, potrà scegliere 
il filo della sezione adatta. 

Quanto alle misure del nucleo, 
tenga presente che se questi sarà 
anche assai più grande del necessa¬ 
rio, il trasformatore funzionerà u- 
gualmente e non si riscalderà. La 
forma più efficiente è quella di xm. 
rettangolo con un braccio trasver¬ 
sale sul quale sono posti gli avvol¬ 
gimenti, tuttavia andrà bentasìmo 
anche una forma quadrata, come 
quetla delia nostra Illustrazione, 
forma che semplifica assai le diffi¬ 
coltà dell’esecuzione degli awoltrl- 
mentl. 

SJg. R. FKDRIGO, Muriino - Chie¬ 
de se può usare l’alimentatore de¬ 
scritto a pag. dal numero di 
agosto per un altro apparecchio 
portatile. 

L'alimentatore da Lei citato ser¬ 
ve praticamente per alimentare 
qualsiasi ricevitore a batterle con 
una tensione anodica, variahllc per 
mezzo di da 0 a 130 volt. Nel 
suo caso, regolando R3p troverà un 
punto corrispondente a 45 volt di 
uscita Jn c.c. L’entrata c.a. deU’aii- 
mentatore é effettivamente di 125 
volt. 

Sig. N, MARTINI - Chiede chiiul- 
menti circa un radiotelefono in 
corso di realizzazione. 

L’apparecchio, se costruito a do¬ 
vere, deve funzionare Immancabil¬ 
mente, ma per controllarne il fun¬ 
zionamento le occorrerebbe un oscil¬ 
latore per onde corte. Questo con¬ 
trollo, ove le manchi lo strumento 
indicato, sarà possibile solo dopo a¬ 


ver costruito 11 secondo prototipo, 
che, nstutaimentc, dovrà essere 
Identico al primo, specialmente per 
quanto riguarda Je bobine (medesi¬ 
mo filo, medesima spaziatura, me¬ 
desimo diametro 1. Non disponendo 
di una coppia che trasmetta sulla 
medesima frequenza sarà difficile. 


data la frequenza, udire uuidtra 
stazione radio. Solamente sostituen¬ 
do C2 con un piccolo compensatore 
(legga la risposta al Big. C. Zampi¬ 
ni) si udrà qualcosa, regolando C2 
n un esco della reazione. La resisten¬ 
za di ricezione é del ^valore esatto. 
10 Megaohm. 


Slfig. F. VIGO, La Spi^ia, e L. LANOINO, Montepiano - Chiedone tino 
schema di ricevente utilizzante alcune valvole di uso comune 


Visto anche Telenco del materiali 
dei quali dispongono, riteniamo che 
possa andar loro bene lo schema 
qui unito, adatto ad essere realiz¬ 
zato con i seguenti tipi di valvole: 

VI — ECH41 - eJ7 - eK7: V2 3=; 
EL41 - gV6 - fiECd: V3 = ÒKS. 

La masse non va connessa al te¬ 
lalo, se questo viene costruito In 
metallo, ma la soluzione migliore, 
che evita ogni pericolo di prendere 
la scossa, é senza dubbio quella dì 
costruire tutto il telaio in legno od 
in faesite, dato che un capo delia 
rete é collegato e serve per negativo, 
cui sarà collegata In terra tramite 
un condensatore da 5.000 pP. 

Per allmentnre 11 complesso si fa 
uso di un auto trasforma toro che 
abbia un secondarlo di 6 volt per 
raccensloae delle valvole e lampada 
spia. Ànche questa tensione non va 
collegata a ma^. 

Usando un altoparlante magneti¬ 
co, nessuna varlazloue andrà ap¬ 


portata allo schema; avendone uno 
elettromagnetico, Invece, ne usere¬ 
mo il campo per livellare la corren¬ 
te e di conseguenza i due capi del- 
l'eccitazione saranno Inseriti in 
luogo della reaistenza da 2000 ohm, 
2 watt che alimenta 1 due elettro¬ 
litici e fa da ponte tra loro* 

La bobina di sintonia va avvolta 
su cartone bachelizzato. Li e L3 
debbono essere unite ed avvolte 
neUo stesso senso. Kccone l dati: 
Per 160 mi. 

LI - 60 spire serrate di filo da 0,6* 
con presa dalla massa alla Su spira; 

L2 - 60 spire serrate. 

Per 400 mt* 

LI - 100 spire serrate, filo da 0,6, 
con presa dalla massa alla lOft spira; 

L2 - iOO spire serrate. 

Avvertenza - A e B sono due pre¬ 
se di antenna, delle quali si adope¬ 
rerà quella che ofir© 11 miglior ren¬ 
dimento in relazione alla stazione 
che si riceve. 



Sig* 0. VANNI - Chiede se è pos¬ 
sibile realizzare un apparcecJilo con 
del materiale in possesso* 

No, Occorre che ri procuri al po¬ 
sto della 6AB un pentodo 6K7, 6J7, 
o rimile. In tal caso potrà rcallzEare 
un piccolo ricevitore a reazione* 
Sig* P. MAINERL Bastano del 
Grappa - Chiede chiarimenti circa 
rapparecchio a diodo di Germanio. 

Purtroppo 11 rifornimento che a- 
vevamo fatto di diodi e valvole ri 
è esaurito con la massima rapidità, 
dato 11 successo deH’apparecchlo. SI 
tratta comunque di parti che tro¬ 
verà faefimente presso 1 buoni ma¬ 
gazzini di qualche città vicina (Vi¬ 
cenza o Venezia), La sostituzione 
della 3Q5 con la C334 non é perù 
consigliabile per numerose ragioni. 

Per quanto riguarda le tenrionl 
della 3Q5 (9-&0 volt positivi) vi sa¬ 


rà, è vero, una differenza che si 
manifesterà con minor resa di po¬ 
tenza di BF, ma non con minm 
rendimento di ricezione, in quanto 
la valvola non fa che amplificare il 
segnale già rivelato dal diodo al ger¬ 
manio. 

Sig. M. MICHELETTI, Arena - 
Chiede notìzie circa le possibilità di 
acquisto di un pìccolo ricetrasmet- 
tìtore. 

Apparecchi del genere In commer¬ 
cio non ol sono, raggiungendo quel¬ 
li provenienti dal campi ARAR, che 
sono 1 più economici* un prezsso 
oscillante tra le 50 e ie 60 mila 
lire. Comunque se Lei è veraìucnte 
desideroso di dedlcarri al radianti¬ 
smo può ri volgersi al nostro ottimo 
collaboratore In I AXW, Montuachl, 
Via Frameilo, 2B, Imola, che può 
metterla In contatto con altri ra- 
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dianti i quali dispongono di appa- sigli circa 1 acquisto del 

recchi convenienti e di prezzo ac- necessario a realizzare da se un ap- 

cesslbile, come può darle del con- parecchio. 

A TUTTI I LETTORI interes¬ 
sati neUa costruzione deiroscil- 
latore Modulato del sig. G. Mon- 
uschì. 

Pubblichiamo qui unita la 
correzione di un errore involon¬ 
tariamente commesso dal nostro 
disegnatore nell’approntamento 
dello schema elettrico dell’appa¬ 
recchio sopra indicato; come si 
noterà dal confronto del parti¬ 
colare errato, che ripetiamo per 
oiagglore chiarezza, con quello 
orretto, il condensatore C7 va 
collegato all’alta tensione di ali¬ 
mentazione insieme al collega¬ 
mento di S2 per alimentare la 
.lacca e la griglia schermo della 
osculatrice ECH42. 



Sig. G. ZAMPINI, Stienta - Ha 
costruito due radiotelefoni, ma uno 
fischia troppo, mentre Paltro è mu¬ 
to, e di conseguenza chiede consigli 
in proposito. 

Se ì componenti dell’apparecchio 
che tace sono tutti in ottimo stato, 
conviene controllare le valvole. Pro¬ 
vi prima di tutto a sostituirle tra i 
due apparecchi, per vedere se inse¬ 
rendo le valvole di quello muto 
nell’altro, questo funzioni ancora. 
In caso contrario una delle due val¬ 
vole è certo inefficiente. 

Qualora invece fossero ambedue 
in buono stato, controlli 1 collega¬ 
menti, possibilmente effettuando 
l’operazione con l’ausilio di un vol¬ 
tometro che le permetta di misura¬ 
re le tensioni le quali devono esser 
presenti sia in ricezione che in tra¬ 
smissione sui piedini 4,2 e 6 di ogni 
valvola.. 

Per la reazione (fischio) controlli 
la capacità di C2, che è molto cri¬ 
tica. Se, infatti, la capacità sarà 
troppo elevata, non sarà possibile 
disinnescare la reazione, e di qui la 
continuità del fischio; se invece sa¬ 
rà troppo bassa la reazione non in¬ 
nescherà e l’apparecchio rimarrà 
muto. 

Ove il fischio persista anche dopo 
aver regolato C2, occorre regolare il 
valore della resistenza R2. 

Una migliore messa a punto si 
avrà sostituendo C2 con un piccolo 
compensatore da 30/100 pP. 

Sig. S. SALVATORE, Trapani - 
Chiede quali valvole miniature so¬ 
stituiscano la 6SJ7-GT, 6V6-GT, 
6X5-GT. 

6 AU 6: 6 AQ 5; A X 4. Eccole i 
sostituti desiderati. Tenga presente 
che la RCA costruisce anche la 6X4 
in sostituzione della 6X5. 

In quanto al filo di ferro ricotto 
desiderato, non crediamo che ala 
possibile trovarlo agevolmente in 
commercio. Può sentire per maggior 
sicurezza la seguente Ditta: FON- 
GARO & C. - Conduttori elettrici - 
S. A. - Milanino. 

Si ricorda che i quesiti al- 
ruffìcio Tecnico debbono es¬ 
sere accompagnati da L. 50 
in francobolli. 


VARIE 


Sig. L. LUCIANI, Cafmignanello - 
Chiede come evitare che l’inchiostro 
per penne a sfera si rapprenda. 

Detto inchiostro è una soluzione 
di colore d’anilina in alcool con 
aggiunta di glicerina. Provi a com¬ 
pensare l’evaporazione dell’alcool 
con aggiunta di questa sostanza 


Tessera 2499, Rimini - Chiede se 
con il poligrafo è possibile ripro¬ 
durre anche dattiloscritti. 

A condizione di usare gli speciali 
nastri per poligrafi che una volta 
si trovavano in commercio, ma che 
non sapremmo ora dove possano es¬ 
ser reperiti, dato che poligrafi sono 
scarsissimamente usati, sostituiti 
dai ciclostili sia ad inchiostro che 
ad alcool. Se riuscisse a trovare i 
nastri suddetti, tenga presente che 
per un buon risultato è necessario 
battere due volte 11 testo. 

Sig. V. CAPPELLI, Oneglia - Chie¬ 
de come sbarazzare dai piccoli ver¬ 
mi che lo infestano un suo armadio 
e come riutilizzare rimasugli di sa¬ 
pone. 

Il suo armadio richiede una buo¬ 
na dislnfezione, possibilmente con 
vapori di formalina o di zolfo. I 
piccoli vermi da lei rintracciati so¬ 
no probabilmente larve di tarli del 
legno, la cui eliminazione è assai 
problematica, anche con il DDT, 
che, per avere una efficacia, deve 
essere iniettato direttamente nei 
fori fatti dall’insetto. 

Non rimane che ricorrere all’espo¬ 
sizione al vapori suddetti in am¬ 
biente chiuso per un periodo di 24 
ore, e far seguire una buona lavata 
con acqua e soda ed una nuova 
stuccatura con otturazione di tutti 
i fori. 

Per la disinfezlone riteniamo che 
possa rivolgersi aH’appoBito Ufficio 
del municipio . 

I ritagli di sapone possono ser¬ 
vire per fare... il sapone; basta scio¬ 
glierli in poca acqua calda, farli 
bollire fino a rassodamento, quindi 
esporli in luogo ventilato ad asciu¬ 
gare completamente. 

Sig. G. Cappello, Firenze - Chiede 
il progetto' di una sega per il taglio 
delle pietre. 


Le seghe moderne sono seghe cir¬ 
colari con lama, unica o pliirima, a 
seconda dei lavori, di carborundum 
non dentate. Non sappiamo però 
ove possa rivolgersi per l’acquisto. 

Il suo progetto è antiquato. Può ri¬ 
spondere — funzionare, infatti, 
benché lentamente, funziona — ai 
bisogni di una lavorazione di og¬ 
getti d’arte, ma richiede troppo 
tempo per una produzione in serie. 

Sig. E. BERNASCONI, MUano - 
Chiedo come trattare un vecchio 
pavimento di legno prima di cerar¬ 
lo nuovamente. 

Lavi abbondantemente con acqua 
e soda, quindi asciughi il suo pavi¬ 
mento con segatura e lo spolveri 
accuratamente per asportare qual¬ 
siasi rimanenza. Vi passi poi so¬ 
pra con un pennello cera emulsio¬ 
nata in acqua, che troverà presso 
ogni mesticheria e lucidi infine con 
spazzolone e straccio di lana. 

Sig. L. LUICIANI, Carmignanello 
- Chiede un articolo sulla stuccatu¬ 
ra delle pareti. 

Il suo desiderio è stato accolto, 
ed un nostro collaboratore specia- 
Uzzato ata preparando un articolo 
sugli argomenti indicati. In quanto 
alla preservazione delle travi, IT- 
NERTOL, prodotto che può trovare 
presso tutti 1 buoni negOEsl di ver¬ 
nici, è quanto di meglio si poasà 
desiderare. Abbia cura di far pene- 
tràre 11 prodotto in tutte le fesaure. 

La sua pompa non al pi^sta trop¬ 
po bene alia soffiatura di polveri, 
essendo stata fabbricata per la 
spruzzatura di liquidi. Può comun¬ 
que tentare, a condizione di accon¬ 
tentarsi di quel rendimento che Ts- 
spedlente può consentire. coUagan- 
do la pompa con un tubo di gom¬ 
ma ad un serbatolo per lo zolfo, da 
espellersi a mezzo di apposito 

ugello- ^ 

Abb. 764, Ribis di Reona - Chiede 
come eliminare l’odore rimasto in 
una scatola a seguito della vernicia¬ 
tura a smalto. 

Solo U tempo può scacciare quel¬ 
l’odore. e lo farà a condizione che 
lei lasci la scatola aperta all’aria: 
Il suo errore è stato quello di usare 
una vernice all’olio, anziché una 
alla nitro, il cui odore sarebbe sva¬ 
nito rapidamente. 

Sig. E. BOTTEGA, Cates - Chiede 
come eliminare le macchie prodotte 
da spruzzi d’acqua su mobili verni¬ 
ciati a cera. 

Ripassi 1 suoi mobili con un tam 
pone costituito da una pezzuola di 
lino nel cui interno sia stretto un 
pezzo di stoffa di lana inumidito 
con una miscela di olio (anche ve¬ 
getale) e benzina. Segua poi con un 
secondo tampone Impregnato di ce 
ra stemperata In acqua ragia. 

Sig. L. GIOVAGNOLI - Chiede co¬ 
me preparare una pasta adesiva di 
odore non sgradevole. 

Destrlna bianchissima In polvere, 
parti 250; acqua distillata, parti 250; 
formalina, parti 5; essenza di cocco, 
parti 5. Ecco la ricetta. 

Stemperi la destrina in poca ac¬ 
qua, evitando 11 formarsi di grumi, 
quindi aggiunga il resto dell’acqua, 
sino ad ottenere una soluzione di 
consistenza cremosa molto liquida, 
che farà cuocere a calore ridotto e 
porterà ad ebollizione rimestando 
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I continuamente. Farà bollire per 
qualche minuto, quindi toglierà dal 
fuoco ed aggiungerà l’antiputrido 
(formalina) ed il profumo (essen¬ 
za di cocco), mescolando ben bene. 
Lasci raffreddare e se l’impasto sa¬ 
rà troppo consistente, aggiungerà 
acqua. Se troppo liquido, aggiun¬ 
gerà invece destrina preventiva¬ 
mente sciolta in poca acqua e farà 
ricuocere. 

Sig. SCIARRINI P., Roma - La¬ 
menta di non aver trovato il silica¬ 
to di sodio in polvere e chiede se 
può sostituirlo con soda solvay o in 
cristalli. 

Adoperi il silicato di sodio liqui¬ 
do (in polvere non lo trova certa¬ 
mente), ma non faccia le sostitu¬ 
zioni indicate, che lo porterebbero 
ad un insuccesso. 

Sig. V. ANCELLETTI, Cecina - 
Chiede come trasformare in frigo¬ 
rifero una sua ghiacciaia. 

Abbiamo più di una volta ripetu¬ 
to che non crediamo realizzabile 
arrangisticamente un frigorifero 
elettrico. Esistono però oggi ditte 
che vendono celle frigorifere da in¬ 
stallare in ghiacciale, e può acqui¬ 
starne una, chiedendo al fornitore 
gli opportuni consigli per l’adatta¬ 
mento. 

Per quanto si riferisce allo scolo 
dell’acqua che si produce allo scio¬ 
glimento del ghiaccio, colleghl il 
fondo del serbatoio (riteniamo che 
il ghiaccio posi su di una graticola 
sopraelevata di qualche centimetro 
dal fondo) mediante un tubo prov¬ 
visto di rubinetto ad un recipiente 
esterno. 

Sigg. R. DARDI, Pistoia, G. MA- 
SULA, Iglesias - Chiedono come lu¬ 
cidare un pavimento nuovo in mat¬ 
tonelle e come rendere il lucido a 
I cromature rese opache dall’acqua. 
Lavi il suo pavimento con acqua 
e soda, lo asciughi bene con sega¬ 
tura, lo ripassi con uno straccio 
umido di petrolio prima e con uno 
di lana poi, strofinandolo bene con 
quest’ultimo, ed infine con paraffi¬ 
na che avrà sfregato su di un altro 
straccio di lana. Eventualmente, 
prima del petrolio, passi segatura 
Inuniidita con olio minerale pa¬ 
glierino o da pavimenti. 

Per il metallo cromato usi bianco 
di Spagna inumidito con alcool de¬ 
naturato. 

Abb. 3387, Tramonti - Chiede co¬ 
me preparare una matrice con dise¬ 
gni ornamentali da usare per il ci¬ 
clostile da noi pubblicato. 

Per disegnare a mano la matrice 
occorre usare appositi stili a punta 
od a rotella (ogni buona cartoleria 
può fornirle quelli che negli uffici 
usano per firmare le circolari da ri¬ 
produrre appunto con il ciclostile). 
Il cliché va posato su di una lastra 
di zingo ben liscia, interponendo, 
per poter seguire il disegno o lo 
scritto, fra zinco e cliché un foglio 
di carta carbone con la parte car¬ 
bonata verso il cliché. 

Abb. 3111, Feltre - Chiede come 
saldare materiali plastici, opere che 
trattino quest’argomento e come 
determinare i varii tipi di plastica. 
Chiede anche notizie circa il siste¬ 
ma per ottenere targhette in plexi- 
glass con lettere in bassorilievo. 
Perché possiamo darle in questa 


sede notizie precise circa la salda¬ 
tura delle plastiche, occorre che lei 
indichi che plastica desidera lavo¬ 
rare, perché, impostato nei termi¬ 
ni generali nei quali ce lo ha pro¬ 
posto, il problema è troppo vasto. 
Per le plastiche acriliche, comun¬ 
que, può vedere quanto scritto in 
proposito sulla rivista (n. 4/5-1951, 
pàg. 84). 

Opere complete sull’argomento in 
Italia non ci risulta che siano state 
pubblicate, ma la MONTECATINI 
pubblica una rivista nella quale po¬ 
trà trovare insegnamenti preziosi. 

Anche il distinguere le plastiche 
runa dall’altra( sono assai più nu¬ 
merose di quello che Lei forse non 
creda) non è cosa agevole. Un me¬ 
todo consiste nel tagliare un pez¬ 
zetto del materiale del quale si de¬ 
sidera accertare l’identità e, tenen¬ 
dolo con una piccola pinza, tocca¬ 
re con la sua estremità la fiamma 
di un fiammifero, o meglio ancora 
quella meno luminosa e più inodora 
di un becco Bunsen. Se non s’in¬ 
cendia, lasciarlo a contatto della 
fiamma per non più di cinque mi¬ 
nuti, notando il colore che confe¬ 
risce alla fiamma, o, se brucia, 
quello della sua propria fiamma. 
Spegnere quindi e cercare d’identi¬ 
ficare l’odore dei fumi che si spri¬ 
gionano. Le resine fenoliche, uno 
dei gruppi più importanti di pla¬ 
stiche, cui appartiene, tra le altre, 
la bachelite, non daranno^alcun co¬ 
lore alla fiamma e sprigioneranno 
odore di formaldeide e di acido car- 
bolico; le resine viniliche produr¬ 
ranno un’area verdeggiante nella 
fiamma e daranno un odore acre, 
ma non simile al caucciù bruciato; 
le acriliche, almeno per la maggior 
parte, daranno una colorazione 
bluastra con punta bianca e un 
odore floreale. 

Altra prova, più sicura special¬ 
mente per un Inesperto, può esser ot¬ 
tenuta provando quale solvente sla 
capace di agire sul prodotto in esa¬ 
me. Tratteremo ampiamente la ma¬ 
teria nella nostra rubrica : « Lavo¬ 
rare le Plastiche » quando sarà ve¬ 
nuto il momento opportuno. 

Quanto alle sue targhette, non 
comprendiamo come le lettere pos¬ 
sano essere in basso rilievo mentre 
al tatto non risulta alcuna incava¬ 
tura : o sono in bassorilievo o non 

10 sono. Nel primo caso l’Impres¬ 
sione è ottenuta mediante una pres¬ 
sa, a caldo; nel secondo può trat¬ 
tarsi di una sabbiatura, od altro 
procedimento, che renda opaco il 
carattere, lasciando il rimanente 
della superficie translucido. Ci ri¬ 
scriva fornendoci tute le precisazio¬ 
ni necessarie, acciocché possiamo 
soddisfarla. 

Sig. G. B. ARMONI, Genova Sam- 
pierdarena - Chiede come smontare 

11 pirone per cambiare la corda di 
un pianoforte. 

Per sbloccare quel pirone che 
neppur con la chiave adatta le rie¬ 
sce di far girare, le consigliamo di 
usare una miscela di olio minerale 
finissimo, paglierino, e benzina, che 
applicherà con un normale oliato¬ 
re. In mancanza del paglierino, può 
tentare con petrolio e benzina. So¬ 
no sufficienti alcune goccie, rlpe- 



è quella del tecnico della radio e delle telecomu¬ 
nicazioni. Ma in essa • come in tutti gli altri 
campi della tecnica - si progredisce solamente, 
quando si dispone di solide cognizioni tecniche. 
Molte migliaia di operai, manovali ed appren¬ 
disti radiotecnici, elettrotecnici, metalmeccani¬ 
ci ed edili, di qualsiasi età, in possesso della sola 
licenza elementare, in tutti i paesi del mondo, 
hanno faggiunto dei successi sorprendenti. Essi 
sì sono procurati quelle cognizioni tecniche ne¬ 
cessarie a ehi vuole conquistarsi una posizione 
superiore e meglio retribuita, senza perdere 
nemmeno un'ora del loro salario. 

Anche tu. caro lettore, puoi aspirare a questa me¬ 
ta, se metti a disposizione la tua ferma volontà, 
mezz’ora di tempo al giorno e fai un piccolo 
sacrificio pecuniario. Desiderando conoscere 
questa certezza dì farti strada, riempi il fa¬ 
gliando qui accanto e spediscilo subito allo 
ISTITUTÓ SVIZZERO DI TECNICA 
LUINO CVarese) 

Riceverai, gratuitamente e senza alcun impegno, 
il volumetto interessantissimo 

"La nuova via verso il successo,, ^ 


U PROFESSIONE DELL'AVVENIRE 
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t«ndo eventualmente roperaatone 
più volte. 

Là bloccatura dei pironi è fatta 
itt uu'aata^ o coltcUOt metallica in¬ 
gerita nel iB^no deUo strumento* 
Varia perù a geconda del tipo e 
dell'epoca del plano* Per 1 volumi 
che deeldere., richieda 1 cataloghi 
degli editori HoepU e Lavagndlo: 
potrà conauUarll In ogni libreria* 

Sig* A* TORTORA* Roma - Càie* 
de come colorire U fondo delle tar¬ 
ghe mctalUehe con lettere a rilievo. 

Spalmi le sue targhe* in entram¬ 
bi 1 casi con vernice alla nitro del 
coKJre desiderato* faccia esalccaie e 
quindi passi alla pulitrice, che 
asporterà la vernice dalle parti in 
rilievo. Faccia seguire una buona 
lucidatura. 

Padre GABRIELE PASSIONISTA, 
Sora - Chiede chiarimenti circa la 
pittura a fresco ed olio su pareti. 

Il darle in questa sede tutti i 
chiarimenti che ci richiede è pur¬ 
troppo impossibile, essendo l’argo¬ 
mento così esteso, che dovremmo 
dedicargli almeno tutto lo spazio 
riservato alla consulenza. Vediamo 
però di accontentarla almeno som¬ 
mariamente: ella avrà la bontà di 
riscriverci indicandoci su quali 
punti desidererebbe informazioni 
più esaurienti, e, magari anche tra¬ 
mite la pubblicazione di articoli 
appositi, cercheremo di soddisfarla. 

La preparazione delle pareti per 
pitture ad olio ed a fresco è com¬ 
pletamente diversa. Nel primo ca¬ 


so, infatti, occorre avere una su¬ 
perficie ben levigata, perfettamente 
secca e preparata eventualmente 
con una mano di gesso e colla. Nel 
secondo caso, invece, come la pa¬ 
rola • fresco » fa di par sé steaaa 
pensare, la pittura Viene eseguita 
quando rintonaco è ancor umido, 
in modo che assorba il colore. 

Per la pittura ad olio oggi convie¬ 
ne acquistare 1 colori già confezio¬ 
nati, mentre per gli affreschi si usa¬ 
no terre colorate sciolte In acqua 
con colla o latte o caseliia* che rar¬ 
tista si prepara In genere da sé, ac¬ 
quistando, s'in tende, ì pigmenti. 

Nelle edizioni di Hoeplt e di La- 
vagnolo troverà moltissime opere 
sull’argomento, mentre per l’album 
di modelli in marmo* sarà bene che 
Lei faccia una visita in una buona 
libreria in occasione di una sua gi¬ 
ta a Roma e guardi un po’ cosa le 
conviene, anche perché lo pubbli¬ 
cazioni d’arte haimo in genere un 
prezzo che fa spaventare, 

Sig. R. SCARPELLINI, Cesena - 
Rivolge una serie di domande a 
proposito della perforazione di un 
pozzo. 

Il miglior consiglio che possiamo 
darle — e non perché non voglia¬ 
mo prenderci la bega di risponderle, 
ma perché qualstaal risposta data 
senza un sopraluogO sarebbe cam¬ 
pata In aria — è quello di Invitare 
un idraulico della sua zona a visi¬ 
tare il luogo dove Intende scavare 
il pozzo e quello dove sorge la oaaa 
e chiedere il suo parere. 


AVVISI ECaNOMlCl 

Lite 15 a parola - Abbonati lire io - Non si accettano ordini non 
accompagnati da rimessa per Timporto 
CELLULE FOTOELETTRICHE ori- TRASFORMATORE 35 W priiuiirio 


ginaU METAL, nuove in scatole 
garantite ISOft ore aJ prezzo 
straordinario di L, IfiDO (listino 
L, 520£i> grande stocb. Per cine¬ 
ma* esperimenti sclentlBcl. 

Precision Electronic ag. ItaL Ri- 
mitii, via Bertoni, 5* 

ARRANGISTL P^r vostre appli¬ 
cazioni acquistate mototip 1 elet¬ 
trici monofasl della Ditta VIFRAL 
- Viale Albini* T - BERGAMO - 
Richiedete listini. 

ARRAKGISTI, dilettanti* OM, per 
revisioni e tarature di complessi 
rlce trasmittenll, progetti e schc- 


125* 160* 220 secondario 2, 4* 0, 8, 
12, 14* 16, le* 20, 24* Prese a boc¬ 
cole. L. 1270 franco domicìlio. Lo 
stesso con cambiatensione snJ 
prlmaJrto* cavetto e spina gom¬ 
ma uscenti L, 1676 franco domi¬ 
cilio, Lo stesso in elegante cas¬ 
setta metallica con uscita rego¬ 
lata da commutatore ad otto po¬ 
sizioni c tre prese fisse a scelta, 
camblatensfoni sul primario* ca¬ 
vetto e spina gomma, piedini 
gomma. Confezione lusso L. 3170 
franco domicilio. Rimessa anti¬ 
cipata Dott, SERVADEI - Car- 
lonl, 10 - COMÙ, 


mi costruttivi di analizzatori c 
strumenti di misura, per appa- MICROMOTORI E .MOTORI ELET- 
recchlature radio In genere, per TRICI, TRASFOR^LVTORI* R.àli- 


tutte ie esigenze del rad Ioamato¬ 
ri, per ì'inoUro di pratiche per il 
permesso di trasmissione* con ri¬ 
lancio dcirattostato di rapacità 
tecnica* interpellate Nicola Dla- 
sparro. Via Fracanzonu 15 NA¬ 
POLI. 

VENDO corso elettrotecnico com¬ 
pleto - chiedere dettagli: RAN- 
DONES - MANZONI, 41 - FRAN¬ 
COFORTE (SIRACUSA). 

MOTORINI ELETTRICI WESTING- 
HOUSE 12/24 V. 1,5 A. giri 7000, 
collettore, cuscinetti sfere, chiusi. 
Alternata e continua L. 1850, solo 
continua 'L. 1600. Franco domi¬ 
cilio. Rimessa anticipata - Dott. 
SERVADEI. Carloni 10, - COMO. 


DRIZZATORI* REOSTATI. Infor¬ 
mazioni, preventivi Dett, SER¬ 
VADEI - Carloni, 10 - COMO. 

«OCCUPATE ORE LIBERE DEDI¬ 
CANDOVI COLORI LDàllNOSl - 
PER ISTRUZIONI E CAMPIONI 
INVIARE LIRE 250 A: ORDANO 
PAOLA - CASELLA POSTALE 734 
- MII. -jO». 

JETFX motori a reazione, a vie mo¬ 
delli in scala, reattori, elicotteri, 
automobili, motoscafi* motorini 
elettrici, scatole accessori ferri>- 
viari miniatura scala doppio ze¬ 
ro. SOLARIA R, L*' tergo Riehl- 
ni 10 - MILANO PER LISTINI 
DESCRITTIVI INVIARE L. 100. 
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ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIATE Al CLIENTI 


ANCONA 

F.1U MAMMOLI (Corso Garibaldi, 
n. 12) - Impianti elettrici. 

Sconti vari agli abbonati. 

BERGAMO 

V.I.P.R.A,L. (Viale Albini, 7) - Co¬ 
struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi¬ 
menti. 

Sconto del 10% agli abbonati, del 
5% ai lettori, facilitazioni di 
pagamento. 

BINASCO 

FRANCESCO REINA (Via Matteot¬ 
ti, 73) - Impianti elettrici. 
Sconti del 5% agli abbonati. 

BOLZANO 

CLINICA DELLA RADIO (Via Goe¬ 
the, 25). 

Sconto agli abbonati del 20-40% 
sul materiali di provenienza bel¬ 
lica: del 10-20% sugli altri. 

CANNOBIO (Lago Maggiore) 

FOTO ALPINA di M. Chiodonl 
Sconto del 10% agli abbonati su 
apparecchi e materiale foto-clne- 
matograflco. anche su ordinazio¬ 
ni per posta. 

CASALE MONFERRATO 

RADIO CURAR di Ceccherini Remo 
(Via Lanza, 27). 

Sconti vari agli abbonati. 

CITTA’ DELLA PIEVE 

RADIO MARINELLI (V. Borgo di 
Giano n. 27). 

Sconti vari agli abbonati. 


FIRENZE 

EMPORIO DELLA RADIO, Via del 
Proconsolo 

Sconto del 10% agli abbonati. 

LUGANO 

EMANUELE DE FILIPPIS, Ripara¬ 
zioni Radio; Avvolgimenti e ma¬ 
teriale vario. 

Sconto del 20% agli abbonati. 

MILANO 

MOVO (Via S. spinto 14 - Tele¬ 
fono 700.666). - La più completa 
organizzazione italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In¬ 
terpellateci. 


MILANO 

FAREF-Radio (Largo La Poppa, 6). 

Sconto speciale agli arrangiati 

®ADI0, via Camperto 14 (teL 
Materiale Radio per 
dilettanti ed O. M. 

Sconti agli abbonati. 

radio MAZZA (Via Sirtrti, 23). 

Sconto del 10% agli abbonati. 

RADIO AURIEMMA (Via Adige, d. 
Corso Porta Romana, 11). 

Sconti dal 5 al 10% agli abbonati. 

SERGIO MORONI (Via Abamontl, 
n. 4). Costruzioni e materiale 
Radio - Valvole miniature, sub- 
miniature, Rimlock, etc. 

Sconto del 10% agli abbonati, faci¬ 
litazioni di pagamento. 

NAPOLI 


« ERRE RADIO » (VU Nuova Pog¬ 
gioreale, 8), costruzione e ripa- 
razione trasformatori per radio. 
Sconto del 15% agli abbonati. 
GAGLIARDI AUGUSTO, Via L. 
Giordano 148, Vomero - Napoli - 
Laboratorio radiotecnico - Avvol¬ 


gimenti trasformatori e bobine 
di tutti i tipi; revisione, taratu¬ 
ra e riparazioni apparecchi radio 
- Completa assistenza tecnica - 
Sconti agli abbonati. 


NOVARA 

RADIO GILI (Via F. Pausa, 
Sconti vari agli abbonati. 


10 ). 


PALERMO 

RADIO THELETHONE (Via Tra- 
bia, 9). 

Sconti vari agli abbonati. 
GENOVA 

TELEVISION GP. Costruzione ap¬ 
parecchi radioriceventi; importa- 
““‘«rtale direno. 

pescia 

V.^T. RADIO di Otello Verreschi 
(P.zza G, Mazzini, 37). 

Sconti vari agli abbonati. 

REGGIO CALABRIA 
RADIO GRAZIOSO, Attrezzatlssimo 
laboratorio radioelettrico - Co¬ 
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 
Sconto del io% agU abbonati. 
RIMINI 

PRECISION ELECTRONIC BNG. 

Via Bertani, 5. Tutto U 
materiale Radio ed Elettronico - 

iìlolUu."®** 

Sconti agli abbonati: 5-7-10%. 
ROMA 

PENSIONE «URBANIA» (Via G 
Amendola 46, Int. 13-14). 

Agli abbonati sconto del 10% sul 
conto camera e del 20% ai pen¬ 
sione completa. ^ 

JF radio in- 

VICTA (Via del Corso, 78). 

Sconti vari agli abbonati. 


^ETTRICA di Cesare Gozzi 
(Via Cola di Rienzo, 167,169,171). 
Sconti vari agU abbonati. 


CORDE ARMONICHE € EUTERPE» 
(Corso Umberto, 78), 

Sconto del 10% agU abbonati. 


int. 194 - teL 569.433 - 565.324). ’ 

Sconto del 10% agli abbonati. 

MICRO-MODELLI (Via BacchlgUo- 
ne, 3). Riparazioni elettro-mec¬ 
caniche; costruzione pezzi ner 
conto dUettantl, modesti, in- 
ventori. 

Sconto del 10% agli abbonati. 


SAVONA 

ELETTRICITÀ* 
(Via Milano, 52 r.). 

Sconto del 10% agli abbonati. 


Domenico, 


FAREF RADIO (Via 
n. 25). 

Sconti speciali agli arrangiati. 

AEROPICCOLA, Tutto per il mo- 
deUismo. (Corso Peschiera. 252). 
Sconto del 10% agli abbonati. 

OTTINO RADIO (Corso G. Cesare. 

n. 18). ' 

Sconti vari agli abbonati. 


TRENTO 

DITTA R.E.C.A.M. (Via Santi Pie¬ 
tro, 32). 

Sconti vari agli abbonati. 


VICENZA 

MAGAZZINI « AL RISPARMIO », di 
Gaetano Appoggi - Stoffe e con¬ 
fezioni per signora. 

Sconto del 5% agli abbonati. 


VITTORIO VENETO 

A. DE CONTI & C. (Via Cavour). 

Sconto del 5% agli abbonati. 


Un Insegnante ha fatto pervenire alla nostra 
Ammlnlstraslone la qnota di abbonamento 
di tutti 1 suoi alUevIt 


della ZtorKaT ^ 

“arcare ai vostri figli n 


Abbomunenlo tìmuo a IL SISTEMA A (12 fascicom L. 1.000 
(estero L. 1.400) 

Abbonamento semestrale L. 600 (estero L. 800) 

W TUTTE LE CASE OCCORRE UNA COPIA 01 ’U SISTEMA A" 



LIONELLO VENTURI 

LA PITTURA 

Come si guarda un quadroi 
da Giotto a Chagall 

Volume in 4®, pagine 240, con 53 illustrazioni 
fuori testo, rilegato in piena tela, con sopra¬ 
coperta a colori'. L. 2. ^00 

Richiedetelo, inviando il relativo importo alV 

EDITORE F. CAPRIOTTI 

VIA CICERONE. 56 - ROMA 


LOiei STURZO 

LA REGIONE NELLA NAZIONE 

Volume in 8®, pagine 248. L. 600 

Richiedetelo, inviando il relative importo all' 

EDITORE F; CAPRIOTTI - Via Cicerone, 56 - ROMA 


ITALMODEL 


RIVISTA DI MODELLISMO TECNICO 

• 

MODELLISMO NAVALE 

bimestrale - un numero L* 200 

MODELLISMO EERROVIARIO 

mensile • un numero L. 200 

Abbonamento a 6 numeri consecutiv/ : L. 1000 per 
ciascuno sezione. 

Non trovandola nelle edicole, rivolgere richiesta 

all'Editore BRIANO. Via Caflaro, 19 Genova 

accompagnata dall'importo anche in irancobolli 


Studiate a casa per corrispondenza col metodo del 

FUMETTI tecnici 

d'onda. TAEIFFE MINIME. Corsi per radiotelegrafisti, radioriparatori e 
cl. specl^U aue maccjin^u^^^ 

e SneSJaU^^so^“Ì??ziotì^ specializzati in costruzione inrtaUario- 
coS^So 5 Sinulenrione'di macchine elettriche - elettricisti specializzati in elettrodomestic. 
e impianti di lUominazione - e lOM altri corsi. 

Richiedeté bollettino € A » gratuito alla: , 

SCUOLA POLITECNICA ITALIANA - Via Regina Margherita, 294 - BQMA 



Ailg©[p>D€€©ILA 


CORSO PESOHIERA, a 62 - TORINO - TEL. 31078 

TUTTO PER IL MODELUSMO E GLI ARRANGISTI 

• 

Seghelta RlelIrolBcnlea «VIBRO SI» (nuova serio) 
ledlsiMBzsblla per nDdellisli - Arligiu - "nn 

Un g^lellD dellR Mlcromeceanic* ItoUana alla partala di lulll 
LA « VIBRO» TAQLIA TUnO! lagno, compoiisato. rnasoni a, ptaxiglaa, 
galalite, otiona, alluminio con masaìma tadlllà e perlazlona. 

Volendo, la VIBRO serva anche come limalrlca varlicala por tlnllura 
Pnian»» l'SH -Wall - Pbso Ro. 4 - Dimensioni cm. 42x25x24 • Consumo Inlonopa ad una lampaoa 
SSrreiolabX da 5 a 8 mm. pS in malallo levigato rogolabllor - Lamotla comuni da Iraloro 

GONREONB IMMEDIATE NEI VOLTAOOl: 125 - 225 ISO - A 10 giorni qualaiasl voltaggio 

PREZZO NETTO L. lO.BOO - PAOAMENTI All’ORDINE CON ASSEQNO BANCARIO 
IMBALLO E PORTO AL COSTO 
• 

N/s CATALOGO "TUTTO PER IL MODELLISMO.. ALLEGANDO L. 50 ALLA RICHIESTA 


SISTO PAVRB, Direttore responsabile — Autorizzazione del Trlbunale dl Roma 
Marco - Milano - Via U. Visconti di Modrone, 3 - Stàb. 


LTiouiiaiiz: «X «_« - Per la diffusione e dirtrlb. A. e G. 

Grafico P. Capriottl - Via, Cicerone, 56 - Roma 





















